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COSTITUZIONI E REGOLA



 
 

 

PRESENTAZIONE 

____________________________________________________________________ 

 

 

Carissime sorelle, 

 

 con sentimenti di gratitudine accogliamo il testo rinnovato delle Costituzioni che saranno 

guida nel nostro cammino. Lo Spirito ha condotto il lavoro dell’intero Istituto che ha generato il 

testo, rielaborato dal XV Capitolo generale, approvato dalla Chiesa e ora affidato alla nostra 

responsabile risposta di vita.  

Allo Spirito chiediamo il dono di un docile, umile, attento ascolto: ascolto di Dio, ascolto della storia, 

ascolto dell’uomo, ascolto delle mutate situazioni della nostra Famiglia religiosa, ascolto delle 

sorelle. Questo ci permetterà di vivere in atteggiamento di preghiera, di libertà interiore e di 

gratitudine l’accoglienza delle Costituzioni come testo a cui riferirci sempre per orientare la nostra 

vocazione di Piccole Suore della Sacra Famiglia.  

Le nostre Costituzioni sono la traduzione concreta, oggi e per noi, dei fondamenti evangelici, letti 

alla luce dell’esperienza carismatica, spirituale e apostolica dei Fondatori. Esse rinnovano in noi lo 

stupore per il carisma del nostro Istituto che, come ogni altro, è un dono dello Spirito, specifico, per 

la Chiesa e per il bene del mondo; rafforzano la nostra appartenenza a Dio e alla nostra Famiglia 

religiosa per la comune chiamata;  sono per noi, e per le sorelle che verranno dopo di noi, una legge 

di vita che custodisce con fedeltà l’ispirazione originaria del Fondatore e di Madre Maria, ma 

insieme la sviluppa con altrettanta fedeltà alla storia - cammino che Dio ci dona - per vivere il nostro 

servizio alla persona, alla famiglia, alla comunità parrocchiale, all’annuncio, e continuare “ad 

aiutare i parroci a popolare il paradiso di Santi”.  

Le Costituzioni esprimono gli elementi vitali del nostro carisma che costituiscono la forma di vita 

trasmessaci da don Nascimbeni e incarnata da Madre Maria; custodiscono l’orizzonte spirituale e 

apostolico in cui essi hanno espresso il dono dall’Alto e al contempo, per la fedeltà alla storia, ci 

aprono al dialogo con il mondo a cui oggi siamo mandate, il mondo amato da Dio, con le sue attese, 

con le emergenze profonde di ricerca di senso. Nel confronto con la cultura contemporanea, esse  

delineano in noi lo spazio per l’ascolto dello Spirito, che solo ci dona la luce di verità per non 

assumere la logica “del mondo”, ma la radicalità evangelica. 

Nelle Costituzioni sono racchiusi - perché il dono è sempre infinitamente grande e inesprimibile - i 

lineamenti evangelici che ci rendono testimoni credibili, sorelle e madri per quanti incontriamo: la 

fede profonda nella paternità di Dio; la sequela umile, lieta, semplice e radicale di Cristo, incarnato 

all’interno della Famiglia di Nazareth; l’apertura allo Spirito come primato assoluto della vita; la 

vita in castità, povertà e obbedienza; la necessità inderogabile di mantenere vivo lo spirito di 

preghiera, come la spugna imbevuta nell’acqua; la vita in comunità nello spirito di famiglia, il 

servizio vicendevole e la mediazione dell’autorità espressione di carità verso ciascuna sorella per 

una fedele risposta all’amore; la comunione con la Chiesa; la dedizione apostolica quale componente 

essenziale della vocazione. 

Per ciascuna Piccola Suora le Costituzioni tracciano un percorso di vita che custodisce 

l’appartenenza al Signore, secondo la nostra specifica identità nella Chiesa. Esse ci guidano al giusto 



 
 

equilibrio e alla profonda sintesi tra vita di preghiera e contemplazione, vita fraterna e ardore 

apostolico.  

Insieme alla Regola e Vita dei Fratelli e delle Sorelle del Terzo Ordine Regolare di San Francesco e 

al Direttorio sono per noi una Legge che è proposta di vita, strumento di crescita, sostegno per la 

fedeltà, guida per un cammino di libertà evangelica. Crediamo che il cammino indicato nelle 

Costituzioni e nel Direttorio rinnovati è opera dello Spirito che continua a suscitare in noi il desiderio 

di seguire con radicalità e coerenza il Signore Gesù. Sentiamoci riconoscenti a tutte le nostre sorelle, 

per la fedeltà, per le tante storie di amore a Dio e al  prossimo che fanno delle nostre Costituzioni e 

del Direttorio quasi un testimone da passare a ciascuna qui oggi e alle future Piccole Suore. Un 

testamento che traccia un itinerario di vita ancora affascinante, una proposta attuale, sempre 

rinnovabile, perché la forza dello Spirito che l’ha generata attraverso i Fondatori è forza sempre 

vitale, che ci spinge, Caritas Christi urget nos. Solo nel mistero della vita in Cristo, della sua 

obbedienza al Padre, del suo essere figlio, fratello, servo per amore fino alla fine, troviamo la via 

della vita.  

Continuiamo a camminare nella fiducia e ripetiamo con il salmista: “Beato l’uomo che cammina 

nella legge del Signore” (Sal.118), nella certezza che le norme contenute nei nostri codici “ci 

rendono persone libere e responsabili se la loro osservanza è espressione del dono totale di noi stesse 

ed è animata dall’amore per Dio Padre, sommo e unico Bene” (art. 143). 

 

 

 

 

Madre Angela Merici Pattaro 

       Superiora generale 

    

  

Castelletto di Brenzone 

6 novembre 2014 

122° Anniversario Fondazione dell’Istituto 

 
  



 
 

NOTA STORICA 

 

 

 

 Il nostro Istituto fu fondato a Castelletto di Brenzone (VR) il 6 novembre 1892 dal sacerdote e 

parroco Don Giuseppe Nascimbeni (Torri del Benaco 22.03.1851 – Castelletto 21.01.1922), con la 

collaborazione di Madre Maria, Domenica Mantovani (Castelletto 12.11.1862 – Castelletto 

02.02.1934), Cofondatrice e prima Superiora generale. 

 Sorse per l’incoraggiamento della Chiesa, attraverso le parole profetiche del Vescovo Coadiutore 

di Verona, Mons. Bartolomeo Bacilieri: «Se nissun ve le dà (le suore), fèvele vu come volì», che il 

Fondatore accolse come chiara indicazione della volontà del Signore. 

 Il 4 novembre 1892 – festa di san Carlo patrono della parrocchia di Castelletto – le prime quattro 

suore emisero la Professione religiosa, dopo un mese di noviziato a Verona presso le Terziarie 

Francescane del Monastero di S. Elisabetta, delle quali abbracciarono la Regola approvata da Leone 

X, adattata alla loro vita da Costituzioni proprie. 

 La domenica 6 novembre a Castelletto avvenne la solenne inaugurazione e apertura del 

«conventino». 

 Il Fondatore denominò l’Istituto: «Piccole Suore della Sacra Famiglia» e ne indicò fin dagli inizi 

le finalità: 

- promuovere il benessere materiale e morale del povero popolo, per la gloria del Signore e la 

salvezza delle anime; 

- collaborare con i Sacerdoti per aiutare a popolare il paradiso di santi. 

 La Cofondatrice, Madre Maria dell’Immacolata, vero modello della Piccola Suora, figlia e 

discepola fedelissima del Fondatore, autentica interprete ed esecutrice della sua volontà, seppe 

incarnare «più a fatti che a parole» l’ideale del Padre in un coraggioso programma: 

- «Pregare Lavorare e Patire». 

- Essere «tutta a tutti», nella piccolezza, nella dedizione instancabile, sollecita per ogni 

necessità dei fratelli. 

 

 Per dono concesso dallo Spirito ai Fondatori, il mistero della S. Famiglia ispira la nostra vita, e 

Nazareth è modello di comunione con Dio, di laboriosità, di nascondimento. 

 Come Maria e Giuseppe, e con loro, le piccole suore sono tutte donate a Gesù e alla sua missione 

di salvezza del mondo. 

 La primitiva impronta francescana, assorbita e interpretata secondo il proprio carisma dai 

Fondatori, confermata nel 1912 con l’aggregazione al Terz’Ordine Francescano, e richiamata da 

Madre Fortunata Toniolo nel 50° della Congregazione, si è gradualmente delineata nell’Istituto e ci 

muove a vivere il quotidiano, come ci esortava il Fondatore, sulle orme di Gesù, con semplicità e 

letizia, in risposta d’amore a Dio Padre. 

 Il mistero di Nazareth richiama per noi il mistero della Croce e dell’Eucaristia, e caratterizza 

nella Chiesa la fisionomia spirituale e apostolica dell’Istituto. Il Padre fondatore vuole la Piccola 

Suora della S. Famiglia: «al Presepio esinanita», «sul Calvario crocifissa», «al Tabernacolo ardente».  

 Il giglio, la rosa, le spine, dello stemma, simboleggiano il nostro «pregare lavorare e patire» con 

amore nella Chiesa. 



 
 

 Già dalla fondazione le Suore tradussero l’ansia di «salvare anime», nota distintiva 

dell’intuizione del Fondatore, in servizio di carità «al letto degli infermi», «accanto ai poveri», «negli 

oratori», «a fianco dei ragazzetti e delle ragazzette»; aprirono nella parrocchia l’asilo e una scuola di 

lavoro; si diedero all’assistenza degli infermi a domicilio, ad aiutare il Parroco nell’istruzione 

religiosa e in ogni attività promossa dal suo zelo di pastore. 

 Ben presto uscirono da Castelletto; crescendo prodigiosamente di numero, furono inviate 

ovunque la carità lo richiedeva. La Congregazione divenne di Diritto Pontificio con il Decreto di 

Lode del 26 agosto 1910; ebbe il riconoscimento giuridico dallo Stato con R. Decreto del 20 

novembre 1930 pubblicato dalla Gazzetta Ufficiale n. 84 dell’11 aprile 1931; e l’approvazione 

definitiva dalla S. Sede il 3 giugno 1932. 

 Le Costituzioni manoscritte del 1893 furono lo sviluppo normativo, adattato alla vita attiva, della 

Regola del Terz’Ordine Regolare Francescano e, puntualizzate direttamente dal Padre, ebbero vigore 

nei primi dieci anni dell’Istituto. Subirono quindi modifiche e cambiamenti, in conformità alle 

indicazioni della Chiesa e alle esigenze che si andavano manifestando. 

 Le successive edizioni -1903, 1917,1932 - redatte per incorporare le nuove norme giuridiche, 

mantennero fede all’ispirazione originaria espressa nel testo manoscritto. 

 La Santa Sede concesse l’approvazione temporanea delle Costituzioni il 3 giugno 1932 e 

l’approvazione definitiva il 1° aprile 1941, con l’aggiunta in appendice della Regola del Terz’Ordine 

Regolare di San Francesco approvata da Pio XI (il 4 ottobre 1927). 

 In obbedienza alle indicazioni di rinnovamento proposte dal Concilio Vaticano II, l’Istituto si è 

impegnato nella meditazione delle proprie fonti: ne ha approfondito la ricchezza spirituale e il senso 

apostolico, ha preso ulteriore conoscenza della propria missione nella Chiesa, secondo il motto 

paolino fatto vita dal fondatore: «Caritas Christi urget nos», e ha cercato di riscoprire la propria 

identità: Piccole Suore, inserite nella realtà terrena ed ecclesiale con opere di misericordia, per essere 

testimoni, con Maria e Giuseppe, dell’Incarnazione del Signore e annuncio profetico dell’amore del 

Padre per tutti gli uomini.  

 Si è quindi intrapreso un lungo cammino che, iniziato nel 1968, ha impegnato nella stesura di 

Costituzioni in bozza i Capitoli generali 1969-70, 1976 e la seconda sessione del Capitolo 1983. Il 

testo, definitivamente rielaborato, è stato approvata dalla Santa Sede il 29 giugno 1984, con l’aggiunta 

in appendice della Regola e Vita dei Fratelli e delle Sorelle del Terzo Ordine Regolare di San 

Francesco approvata da Giovanni Paolo II l’8 dicembre 1982, testo ispiratore delle Costituzioni, come 

già agli inizi della fondazione. 

   

 Il periodo successivo è segnato da una progressiva, costante riflessione teologica sulla vita 

consacrata, nell’orizzonte offerto dai Documenti della Chiesa, in particolare da Vita consecrata 

(1996), frutto del Sinodo dei Vescovi. Tale documento ha indotto la vita consacrata a confrontarsi in 

seno alla Chiesa con gli areopaghi delle nuove culture e con la modalità di vita delle opere apostoliche, 

a partire da una propria identità chiara e ben definita, fondata su una spiritualità fortemente 

cristologica e di comunione, su una lettura trinitaria dei Consigli evangelici.  

 Pertanto, l’Istituto ha intrapreso una nuova riflessione sul testo delle Costituzioni, 

rileggendole con un duplice sguardo carismatico: quello squisitamente biblico-teologico e quello 

esperienziale proveniente dalle istanze interne dell’Istituto e dalle sfide poste dalla Chiesa, dalla 

cultura, dal mondo. 



 
 

Mentre il XIII Capitolo generale (2000) impegnava l’Istituto nella revisione degli articoli delle 

Costituzioni inerenti le strutture di governo, per attuare i principi di decentramento e di sussidiarietà, 

il XIV Capitolo (2006) auspicava che i nostri codici divenissero oggetto di revisione nel complesso e 

consegnava al Consiglio generale l’impegno di affidare ad una Commissione lo studio della revisione 

delle Costituzioni. 

Il lavoro si è svolto con il coinvolgimento di tutta la base, e ha prodotto il testo-bozza per la 

sperimentazione da attuare prima del XV Capitolo generale (2012), il quale, nella seconda sessione 

(14-31 luglio 2013), si è interamente dedicato alla rielaborazione e approvazione delle Costituzioni e 

del Direttorio rinnovati.  

Il testo è stato approvato dalla Santa Sede il 20 maggio 2014, mantenendo in appendice la Regola e 

Vita dei Fratelli e delle Sorelle del Terzo Ordine Regolare di San Francesco. 

 

Soli Deo Honor et Gloria 
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MAGISTERO 

AG   Ad Gentes 

CCC  Catechismo della Chiesa Cattolica 

CIC   Codex Juris Canonici 

DFIR  Direttive sulla Formazione negli Istituti Religiosi, Congregazione per gli Istituti  

di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica, 1990 

DPPL  Direttorio su Pietà Popolare e Liturgia, 

Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, 2002 

ET   Evangelica Testificatio 

EV  Evangelium Vitae 

FT   Faciem Tuam, Domine, Requiram 

IM  Incarnationis Mysterium 
LE   Laborem Exercens 

LG   Lumen Gentium 

LO   Liturgia delle Ore secondo il Rito Romano, Tip. Vaticana, 1974 

MR   Mutuae Relationes 

NMI  Novo Millennio Ineunte 

PC  Perfectae Caritatis  

PDV  Pastores Dabo Vobis 

PI   Potissimum Institutioni 

PNLO   Principi e Norme della Liturgia delle Ore 

RC  Redemptoris Custos 

RdC  Ripartire da Cristo 

RM  Redemptoris Missio 

RVM  Rosarium Virginis Mariae 

SC   Sacrosanctum Concilium 

VC   Vita Consecrata 

VD  Verbum Domini 

VFC   La Vita Fraterna in comunità 

 

TESTI ISTITUTO 

C   Circolari di Madre Maria 

Cr   Corrispondenza del Padre Fondatore – Voll. I e II 

D   Direttorio 1930 

DT  G. Trecca, Monsignor Giuseppe Nascimbeni, Castelletto 1932 

Es Sp  Esercizi Spirituali del Padre Fondatore 

IV  Istruzioni Varie del Padre Fondatore 

LeM PSSF Liturgia delle Ore e Messale, Piccole Suore della Sacra Famiglia, Verona 2006 

Mn   Manuale di preghiere 1908 

Om  Omelie del Padre Fondatore 

Pa  Panegirici del Padre Fondatore  

PM  Prediche Morali del Padre Fondatore 

Positio  Positio super virtutibus servi Dei Iosephi Nascimbeni, Tip. Guerra, Roma 1983 

Pr   Proponimenti di Madre Maria 

Quad  Lettura di Madre Maria nei SS. Esercizi 1916,  

in Suor Agnese Brighenti, Pro-memoria dei Santi Esercizi (1894-1952), pp. 101-102 

R Ms  Regola Manoscritta (originale) 1893 
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FF  Fonti Francescane 

 

 

ALTRE FONTI 

 

C. Bascapè, Vita e opere di Carlo arcivescovo di Milano, Milano 1983; 

Decreto della Congregazione per il Culto Divino e la disciplina dei sacramenti per la menzione del 

nome di San Giuseppe nelle preghiere eucaristiche II, III e IV del Messale Romano, 19.06.2013.



 

 

CAPITOLO PRIMO 

IL NOSTRO ESSERE PICCOLE SUORE DELLA 

SACRA FAMIGLIA NELLA CHIESA 

Risposta alla chiamata 

Art. 1 

Ringraziamo con gioia Dio, che ci ha chiamate a seguire Cristo nel suo 

mistero di Incarnazione a Nazareth, esprimendo la consacrazione 

battesimale1 secondo una particolare forma di vita. Rispondiamo a tale 

chiamata con la professione dei consigli evangelici di castità, povertà 

e obbedienza, emessa con voto pubblico.  

Riunite in comunità viviamo, nello spirito francescano, la vocazione 

di Piccole Suore della Sacra Famiglia, nella Congregazione apostolica 

di Diritto pontificio2 fondata da don Giuseppe Nascimbeni. 

 

Vita evangelica secondo il carisma  

Art. 2 
 

Con la Famiglia di Nazareth, luogo in cui il disegno di Dio si fa storia, 

partecipiamo della missione di dedicare tutta la vita per la redenzione 

del mondo. Diventiamo, per la grazia dello Spirito, presenza di Dio in 

ogni realtà, riflesso della comunione trinitaria nel quotidiano pregare 

lavorare e patire3, e testimoni della pienezza di vita che opera dentro 

l’umanità4. 

 

Ispirazione francescana 

Art. 3 

Consideriamo la Regola e vita dei fratelli e delle sorelle del Terzo 

Ordine Regolare di san Francesco fonte di ispirazione per vivere il 

Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo5 secondo la spiritualità 

francescana. In un cammino di continua conversione, ci apriamo alla 

presenza di Dio Padre Sommo Bene6, che opera nella nostra 

piccolezza. Egli ha rivelato il suo infinito amore per noi 

nell’Incarnazione del suo Figlio, il Signore nostro Gesù Cristo, 

crocifisso e risorto per renderci tutti fratelli.  

 

                                                           
1 PC 5; VC 30. 
2 CIC 589. 
3 DT p. 200. 
4 EV 1-2. 
5 Mc 8, 35; PC 2; FF 75; R Ms pp. 8, 10 
6 Pa pp. 372; 457; Mn p. 11; FF 70. 



 

 

Missione nella Chiesa 

Art. 4 

Lo Spirito ci conforma a Cristo incarnato, crocifisso e risorto, in un 

cammino quotidiano di santità, vissuto con la passione trasmessaci dal 

Fondatore e da madre Maria Domenica Mantovani. Consacrate e 

inviate nel mondo per continuare la missione di Cristo, ci dedichiamo 

al servizio del povero popolo7, con ministeri di evangelizzazione e di 

carità, nello spirito di Nazareth. 

 

Costituzioni, cammino di vita 

Art. 5 

Le Costituzioni indicano il cammino verso la pienezza della carità, 

proposto dal Fondatore, accolto, condiviso e vissuto da madre Maria 

e approvato dalla Chiesa8. Esprimono lo spirito e lo stile della nostra 

vita e del servizio apostolico nella quotidiana tensione verso la piena 

comunione con Dio. Le accogliamo come norma evangelica di vita, le 

approfondiamo e assimiliamo, personalmente e in comunità, perché 

diventino per noi strumento di grazia9. 

 

                                                           
7 Pa p. 57. 
8 PC 1. 
9 C 12.12.1929. 



 

 

CAPITOLO SECONDO 

NELLO SPIRITO DI NAZARETH 

Incarnazione 

Art. 6 

L’Incarnazione ha il suo inizio a Nazareth, in una famiglia preparata 

da Dio ad accogliere il Verbo. Il Fondatore ci invita ad entrare in 

questo mistero10 per comprendere e testimoniare il senso 

dell’esistenza umana e la speranza posta in Dio venuto ad abitare tra 

noi. L’Incarnazione rivela la grandezza della persona che diviene 

figlia di Dio, il profondo significato e valore della vita ordinaria, nella 

quale sperimentiamo la presenza di Dio e la sua prossimità a ciascuno 

di noi. 

 

Famiglia di Nazareth 

Art. 7 

La Famiglia di Nazareth rivela il mistero della Trinità come realtà di 

amore per la salvezza dell’uomo. Essa è la fonte ispiratrice della nostra 

Famiglia religiosa11.  

Il Fondatore e madre Maria, per il dono dello Spirito, hanno creduto 

nella salvezza che Cristo operava già nel nascondimento di Nazareth12. 

Con loro siamo partecipi della missione di Gesù, Maria e Giuseppe, 

nella comunione profonda con Dio, nelle relazioni vere, semplici e 

fraterne, nella normalità del vivere quotidiano, nell’operosità umile e 

generosa, nella testimonianza del valore redentivo della fatica 

umana13, vissuta con i fratelli nella gratuità del dono. 

 

Spiritualità francescana 

Art. 8  

La spiritualità francescana ci orienta alla continua riscoperta 

dell’amore di Dio per l’uomo, rivelato in Cristo Signore. Chiamate a 

rispondere a questo amore con il dono di noi stesse, contempliamo 

Cristo nel mistero del suo farsi piccolo per entrare nella realtà umana, 

povero per stare con noi e ridarci dignità e grandezza. 

Viviamo l’essere piccole in una costante tensione alla conversione, 

attribuendo a Dio, Sommo Bene, tutto il bene ricevuto e operato e 

riconoscendo in lui, Padre di tutti, la sorgente della fraternità 

universale. 

 

                                                           
10 Es Sp p. 107. 
11 Mt 1,18-25; Cr I pp. 23, 26; R Ms p. 6. 
12 Es Sp p. 108. 
13 Paolo VI, Nazareth 5 gennaio 1964; RC 23; LE 9; Es Sp pp. 115, 136. 



 

 

Presepe Calvario Eucaristia 

Art. 9 

Il Fondatore, con lo sguardo fisso all’umanità di Cristo, contempla tre 

aspetti dell’unico mistero d’amore, portato alle estreme conseguenze: 

il Presepe, il Calvario, l’Eucaristia14. 

Immerse in tale realtà di salvezza, partecipiamo alla Kenosi del Figlio 

di Dio15 nell’umile e fiduciosa consegna al Padre, nella fedele 

condivisione della sete di Cristo per la salvezza dell’uomo16 e nella 

costante ricerca della comunione con lui, che trova compimento nel 

mistero pasquale. 

 

Quotidianità 

Art. 10 

Con la Famiglia di Nazareth viviamo la realtà quotidiana nella 

comunione profonda con Dio per occuparci delle cose del Padre17 e 

aprirci all’urgenza della carità18.  

Ritorniamo sempre a Nazareth per vivere nell’interiorità l’incontro 

con Cristo, cercare il silenzio19 che custodisce e rende feconda la 

comunione con il Padre e significativi i gesti vissuti in semplicità, 

umiltà, gratuità.  

A Nazareth impariamo a valorizzare il tempo come occasione per fare 

il bene20 e ad accoglierci come sorelle, formando comunità che 

condividono con i fratelli il quotidiano impegno di lavoro. 

 

Carisma e missione 

Art. 11 

L’Incarnazione del Figlio di Dio in una famiglia proclama che nulla di 

ciò che è umano rimane escluso dall’amore del Padre. 

Rese partecipi di questo amore, ci dedichiamo all’evangelizzazione 

con particolare attenzione alla famiglia21 nei diversi ambiti della 

pastorale, assumendo l’apertura apostolica del Fondatore e di madre 

Maria. 

Inserite nella Chiesa locale e nella parrocchia, ci rendiamo disponibili 

alle urgenze dell’annuncio con modalità rispondenti alle necessità 

odierne. 

 

                                                           
14 DT p. 410. 
15 Fil 2, 6-8; FF 467. 
16 Es Sp pp. 60-61. 
17 Lc 2, 49. 
18 Lc 1, 39; 2Cor 5, 14. 
19 Paolo VI, Nazareth 5 gennaio 1964; Es Sp pp. 147-148. 
20 Pa p. 1. 
21 FC 74; Pa p. 69. 



 

 

CAPITOLO TERZO 

CONSACRATE PER SALVARE ANIME 

Consacrate nella sequela di Cristo 

Art. 12 

Dio Padre, nel suo infinito amore, con la consacrazione religiosa ci 

riserva totalmente per sé e per il suo disegno di salvezza22, ci chiama 

alla sequela di Cristo casto, povero e obbediente23 e ci immerge nella 

sua Pasqua di morte e di resurrezione24.  

Lo Spirito suscita il desiderio di una risposta radicale, rende operante 

in noi la vita nuova del Risorto e ci pone a servizio dell’umanità, in 

cammino verso la definitiva trasfigurazione. 

 

Professione dei consigli evangelici 

Art. 13 

Con la professione dei consigli evangelici di castità, povertà, 

obbedienza25, emessa con voto pubblico, siamo consacrate da Dio 

nella Chiesa e per la Chiesa26 e diveniamo segno e profezia di Dio, 

l’Altissimo. 

Unite a Gesù, Maria e Giuseppe dedichiamo a Dio Padre tutta la nostra 

vita come servizio di amore. 

 

Nell’Istituto totalmente per Cristo 

Art. 14 

Con la Professione veniamo incorporate all’Istituto e ne diveniamo 

membri effettivi27. Partecipiamo allo stesso carisma che ci riunisce in 

comunità fraterne, per crescere nell’amore a Cristo ed esprimerlo da 

sorelle nella vita e nell’attività apostolica. 

Viviamo i consigli evangelici con fedeltà rinnovata ad ogni batter di 

polso28, per dire la nostra appartenenza a Cristo29, vivere della sua vita 

e testimoniare lo spirito delle beatitudini30. 
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Castità 

Natura del voto 

Art. 15 

L’amore infinito che unisce le tre Persone nella profondità del mistero 

trinitario è il fondamento della castità consacrata31. 

Il Padre, unica ragione del vivere di Cristo, ci dona la gioia di 

appartenere totalmente a lui e di esprimere, nello Spirito, il mistero 

della verginità sponsale della Chiesa. 

 

Oggetto del voto 

Art. 16 

Con il voto di castità assumiamo consapevolmente l’obbligo della 

continenza perfetta nel celibato per il regno dei cieli32. Proclamiamo 

che Cristo Signore, centro della nostra esistenza, è il Tutto per noi33 e 

ci rende libere per amare ogni creatura. 

 

Nello spirito di Nazareth 

Art. 17 

La castità, che ha reso feconda la vita nella Famiglia di Nazareth, 

rinsalda i nostri vincoli di fraternità34, ci apre a relazioni mature in uno 

scambio d’affetto sincero, libero e creativo; favorisce rapporti sereni 

di amicizia35 e ci rende capaci di esprimere il progetto di comunione 

di Dio con l’umanità36. 

 

Alle sorgenti del dono 

Art. 18 

Assetate di Cristo37, attingiamo dal quotidiano incontro con il Signore, 

nella Parola e nell’Eucaristia, la forza e la gioia di vivere in pienezza 

la castità. L’appartenenza totale a lui accresce la nostra vigilanza38 nel 

mantenere integro e fecondo il dono di Dio e nel vivere una solitudine 

abitata dalla sua presenza39. 

Cresciamo nell’intimità con il Signore attraverso l’orazione, l’ascesi40 

e l’operosità41, e con serena consapevolezza esprimiamo nella vita e 

nelle relazioni la forza del dono, tipica della nostra femminilità. 
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Segno profetico ed escatologico 

ART. 19 

Il vincolo sponsale con il Crocifisso Risorto ci apre all’accoglienza 

piena del suo Spirito, manifesta la bellezza e la forza dell’amore 

oblativo42 e della fecondità spirituale che da tale vincolo scaturisce. Ci 

rende anticipazione della vita futura43 in cui Dio sarà tutto in tutti44 e 

dona senso e pienezza alla nostra esistenza45. 

 

Povertà 

Natura del voto 

Art. 20 

In Cristo, fatto povero per arricchirci46, trova fondamento la povertà 

consacrata. Lo Spirito ci inserisce nell’offerta del Figlio al Padre, 

vissuta nella condivisione totale della condizione dell’uomo, amato 

fino alla morte di croce47, e ci conforma a Cristo nella vita operosa e 

nascosta di Nazareth. 

 

Oggetto del voto 

Art. 21 

Il voto di povertà comporta la scelta di una vita sobria e la dipendenza 

dalle superiore nell’usare e nel disporre dei beni secondo il Diritto 

proprio e in linea con un progetto carismatico condiviso. 

Il cammino di libertà da noi stesse e dalle cose diventa annuncio che 

Dio è la vera ricchezza dell’uomo48, che tutto viene da lui49 e a lui tutto 

va restituito50, per cui non ci appropriamo di nulla51. 

Per costruire comunità evangeliche mettiamo in comune tutto quello 

che riceviamo52 a motivo del lavoro, di donazioni, sovvenzioni, 

assicurazioni e pensioni. 

 

Nello spirito di Nazareth 

Art. 22 

Dal Fondatore e da madre Maria accogliamo l’atteggiamento di 

abbandono alla provvidenza del Padre53 scegliendo sempre, 

personalmente e comunitariamente, la vita semplice e povera di 

Nazareth. 
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L’esperienza della comunione fraterna ci educa a superare l’egoismo 

e la volontà di possesso, a crescere nell’amore per metterci a servizio 

degli altri54. 

 

Art. 23 

Dalla Famiglia di Nazareth impariamo a vivere del nostro lavoro55, 

mezzo di redenzione, impegno responsabile ed esperienza di 

solidarietà56 con tutti.  

Siamo attente e provvediamo alle necessità delle persone e, nello 

spirito del Fondatore, esprimiamo la sollecitudine per il povero 

popolo57 con forme opportune di risposta e promozione, riconoscendo 

la povertà nelle sue molteplici dimensioni.  

Coltiviamo lo spirito di povertà che animava le prime sorelle58, protese 

ad una concreta testimonianza evangelica di condivisione e di 

accoglienza del vivere quotidiano in spirituale letizia59.  

 

Segno profetico ed escatologico 

Art. 24 

La povertà vissuta in pienezza apre il cuore alla speranza e ci rende 

libere per proclamare con la vita che Dio è l’unico e vero Bene.  

Come i poveri del Vangelo, ci consegniamo al Padre con la radicale 

fiducia del Fondatore60, nell’atteggiamento interiore di chi confida 

unicamente nel Signore, il Tutto per noi. 

 

Cammino di povertà 

Art. 25 

§1. Per conformarci allo stile di vita di Cristo povero e nella 

consapevolezza che, entrando nell’Istituto, godiamo dei suoi beni 

spirituali e materiali, viviamo ogni servizio nella gratuità.  

Conserviamo la proprietà dei beni e la capacità di acquistarne altri 

in linea patrimoniale. 

Nello stesso tempo: 

a. prima della professione temporanea cediamo l'amministrazio-

ne dei beni che possediamo o che ci possono pervenire a chi 

preferiamo, e disponiamo liberamente del loro uso e usufrutto;  

b. prima della professione perpetua, redigiamo il testamento a 

norma del Diritto universale in forma civilmente valida. La 

cessione e il testamento non potranno essere cambiati senza la 
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licenza della Superiora generale61, o in casi di urgenza della 

superiora più prossima, che deve subito notificare alla Superiora 

generale la modifica introdotta.  

§2. Per una più profonda unione al mistero della povertà del Signore 

Gesù, trascorsi almeno dieci anni dalla professione perpetua, 

possiamo chiedere di rinunciare ai beni patrimoniali posseduti o 

che possiamo acquistare. È facoltà della Superiora generale, con il 

consenso del consiglio, concedere la licenza con grande prudenza, 

dopo aver esaminato il caso. Tale rinuncia sarà fatta in forma 

civilmente valida62. 

 

Obbedienza 

Natura del voto 

Art. 26 

L’obbedienza del Figlio di Dio, incarnatosi per compiere la volontà 

del Padre che lo ha mandato63, è il fondamento della nostra 

obbedienza. Il Signore Gesù, che Dio ha consacrato in Spirito Santo 

e potenza64, ci comunica la bellezza di un rapporto filiale vissuto in 

costante ascolto e accoglienza del Padre, nella libertà del dono totale 

di noi stesse. 

 

Oggetto del voto 

Art. 27 

§1. Con il voto di obbedienza ci è fatto dono di aderire pienamente 

alla volontà di Dio Padre e di manifestare la sua signoria nella 

nostra vita. 

Ci obblighiamo a sottomettere la nostra volontà e ad obbedire con 

libertà e maturità personale alle superiore quando comandano 

secondo le Costituzioni65, e accogliamo la loro mediazione in tutto 

ciò che è conforme al Diritto universale e proprio66; ci inseriamo 

così in un fraterno e corresponsabile cammino di discernimento e 

di attuazione del disegno di salvezza del Padre67. Diamo 

significato evangelico a tutte le mediazioni e collaboriamo con 

dialogo costruttivo, in un processo di crescita umana che ci rende 

capaci di assumere compiti e responsabilità. 

§2. Qualora una sorella non accolga un’obbedienza, la Superiora 

generale può dare un precetto formale per iscritto o alla presenza 
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di due testimoni, e sempre per motivi gravi, dopo aver tentato ogni 

altro mezzo68.  

 

Obbedienza nella Chiesa 

Art. 28 

In comunione con Cristo, unico mediatore, in forza del voto 

obbediamo al Papa,69 centro dell’unità della Chiesa70 e aderiamo al 

Magistero. 

Il sentire cum Ecclesia71, che ha caratterizzato la vita e la missione del 

Fondatore e di madre Maria, ci sollecita a vivere un’autentica 

spiritualità di comunione, come testimonianza concreta dell’amore 

alla Chiesa72. 

Rinnoviamo la fede nella Parola di Dio espressa attraverso le 

mediazioni comuni: avvenimenti e situazioni, attese delle persone, 

soprattutto dei poveri73, e quelle proprie della vita religiosa: Codici 

dell’Istituto, disposizioni delle superiore, decisioni comunitarie, 

necessità della missione.  

 

Nello spirito di Nazareth 

Art. 29 

Come Maria e Giuseppe, disponibili al dono di sé per il compimento 

dell’Incarnazione del Figlio di Dio, consegniamo la nostra volontà 

nelle mani del Padre74 con libertà e fiducia incondizionate, perché 

l’abbandono in lui colmi la vita di amore.  

Attuiamo così quella realizzazione personale che risponde al disegno 

di Dio su di noi e che è graduale cammino di liberazione e adesione 

responsabile al suo progetto. 

 

Art. 30 

Con il voto di obbedienza condividiamo l’esperienza della Famiglia di 

Nazareth, scelta da Dio per manifestare la sua volontà di bene per ogni 

creatura. La vita fraterna diventa il luogo privilegiato ove discernere 

forme e modalità per vivere l’unica vocazione alla santità, e 

camminare insieme in unione di mente e di cuore75. 
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Obbedienza e corresponsabilità 

Art. 31 

Viviamo l’obbedienza nell’esercizio quotidiano della corresponsa-

bilità e della sussidiarietà. Il clima di fiducia reciproca favorisce la 

comunicazione e la partecipazione di ciascuna. Accogliamo la 

decisione ultima che compete alla superiora76. Offriamo il nostro 

contributo affinché nella condivisione la comunità cresca in carità, 

creatività77 e fedeltà dinamica.  

 

Art. 32 

Unite in un progetto comune da condividere consapevolmente e nella 

responsabilità, viviamo l’obbedienza con la prontezza e la 

determinazione del Fondatore e di madre Maria78. 

Ciascuna, con senso di appartenenza e disponibilità, mette a frutto doti 

personali e talenti79, cercando con le sorelle di conoscere e attuare il 

piano di Dio nel suo continuo rivelarsi. 

 

Segno profetico ed escatologico 

Art. 33 

La progressiva assimilazione a Cristo, attraverso l’adesione filiale alla 

volontà del Padre, ci immerge nel suo mistero pasquale, che rende già 

ora presente il Regno. Esprimiamo così il nostro abbandono di creature 

nelle mani del Creatore, diveniamo segno di contraddizione, attente a 

cogliere, con uno sguardo di speranza, la presenza di Dio che dà senso 

anche alla debolezza umana. 
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CAPITOLO QUARTO 

IN COMUNIONE DI VITA 

L’amore trinitario, sorgente di vita fraterna 

Art. 34 

L’amore trinitario, che ha voluto la Famiglia di Nazareth come realtà 

chiamata ad accogliere e accompagnare il cammino di Cristo Signore, 

è per noi sorgente di vita fraterna80 e ci riunisce in comunità a servizio 

del mistero della redenzione. 

Nell’amore effuso in noi dallo Spirito, siamo rese capaci di relazioni 

nuove, segno e profezia della vocazione della Chiesa alla comunione 

universale81. 

 

Radicate in Cristo 

Art. 35 

Celebriamo l’Eucaristia per alimentare in Cristo la nostra comunione, 

prolungare l’Incarnazione nel vissuto quotidiano e rendere operante la 

fecondità della Pasqua.  

Coltiviamo l’apertura alla Parola di Dio, la frequenza al sacramento 

della riconciliazione e l’assiduità nella preghiera per assumere sempre 

più i sentimenti di Cristo. Condividiamo l’esistenza, accogliendo le 

persone nelle loro diversità e situazioni, e testimoniamo il nostro 

essere figlie e sorelle, corresponsabili della fedeltà di ciascuna alla 

vocazione.  

 

Comunità e missione 

Art. 36 

L’esperienza della Famiglia di Nazareth ci illumina e ci educa alla 

comunione fraterna, che diventa nella Chiesa opera di 

evangelizzazione82, segno e testimonianza eloquente del comanda-

mento dell’amore.  

Ogni comunità, vivificata dallo spirito del Risorto e strutturata 

secondo il progetto di vita apostolica dell’Istituto, vive nella Chiesa e 

offre alla società l’esperienza di vera comunione, esprime viva 

passione per l’umanità e si fa diaconia e annuncio profetico di Dio che 

abita la nostra storia83. 
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Nello stile di Nazareth 

Art. 37  

Lo spirito di Nazareth compenetra il nostro quotidiano. Ci porta a 

operare scelte evangeliche, maturate nella preghiera, nello scambio e 

nell’ascolto fraterno; a uscire da noi stesse nel dono reciproco84, 

nell’obbedienza vicendevole85, nella collaborazione, nella condivi-

sione di esperienze spirituali e apostoliche. 

Per  liberare mente e cuore dall’egoismo valorizziamo i mezzi a nostra 

disposizione: la vicinanza sincera, la costante esperienza del perdono 

e della riconciliazione, la correzione evangelica. 

 

Art. 38 

Nella comunità, dono e luogo di fraternità86, viviamo il nostro 

quotidiano pregare lavorare patire per crescere nella comunione tra 

noi, secondo lo spirito del Fondatore e di madre Maria. 

Nelle nostre case riserviamo alcuni luoghi alla comunità87, per favorire 

la vita di famiglia che ritempra e dispone all’azione apostolica. 

In fedeltà dinamica al carisma, coltiviamo il senso di appartenenza alla 

comunità e all’Istituto dentro le diverse realtà e culture. 

Rendiamo visibile tale appartenenza portando la medaglia della Santa 

Famiglia e l’abito religioso segno di consacrazione88, di penitenza89 e 

di comunione fraterna.  

Comunione fraterna 

Art. 39 

La vita nuova donata da Cristo alimenta in noi la gioia e la comunione, 

frutto dello Spirito90, in un cammino che rende visibile il dinamismo 

pasquale nelle diverse realtà dell’esistenza. 

Sappiamo vivere le differenze di età, lingua e cultura come segno di 

un dialogo sempre possibile e di una comunione capace di 

armonizzare le diversità91, espressione della ricchezza dei doni di Dio, 

in ogni passaggio della vita. 

 

Cura delle sorelle ammalate e anziane 

Art. 40 

Sperimentiamo la partecipazione diretta al mistero pasquale di 

Cristo92, nell’offerta e nell’affidamento totale al Padre, quando 

viviamo la sofferenza e la diminuzione delle forze. 
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La Congregazione, fedele alla propria tradizione, cura con 

sollecitudine e amore le sorelle ammalate e anziane93 e le accompagna, 

nella consapevolezza che esse sono poste, in forma nuova ed efficace, 

nel cuore della missione della Chiesa e dell’Istituto94. Siamo chiamate 

ad amarle e servirle come vorremmo essere amate e servite noi 

stesse95. 

 

Affetto per la famiglia 

Art. 41  

La radicale appartenenza a Cristo orienta e arricchisce il nostro amore 

per la famiglia naturale. Siamo per essa segni di speranza cristiana e 

di fiducia nella Provvidenza, in ogni situazione. 

Manifestiamo il nostro affetto con la sollecitudine che condivide le 

gioie e partecipa alle difficoltà, in libertà evangelica, secondo la nostra 

realtà di consacrate. 
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CAPITOLO QUINTO 

A LODE E GLORIA DI DIO 

In preghiera come a Nazareth 

Art. 42 

La Famiglia di Nazareth che vive in Dio Padre, ne custodisce e adora 

il mistero in continuo ascolto per comprendere ed entrare nel disegno 

di salvezza, ci introduce in un incessante dialogo d’amore con il Padre. 

L’essere consacrate a Dio fa della nostra vita una consegna totale 

quotidianamente rinnovata a lode della sua gloria96, a compimento del 

progetto di redenzione e in costante intercessione per i fratelli97. 

 

Diventare preghiera vivente 

Art. 43 

La contemplazione del mistero di Cristo a Betlemme, a Nazareth, sul 

Calvario e nell’Eucaristia, vissuta dal Fondatore e da madre Maria, ci 

immerge nel mistero della redenzione e, nella progressiva 

conformazione a Cristo, rende la nostra vita una lode perenne98 e una 

continua invocazione a Dio, perché ogni uomo sia raggiunto dalla 

salvezza.  

In questo cammino, che ci trasforma in preghiera vivente99, coltiviamo 

la dimensione del silenzio e della contemplazione come a Nazareth, 

affinché lo Spirito possa rigenerarci fino alle profondità del nostro 

essere100. 

 

In ascolto della Parola 

Art. 44 

L’incontro vitale con la Parola che interpella, orienta, plasma 

l’esistenza101, apre la mente e il cuore alla conoscenza di Dio e ci rende 

capaci di discernere ciò che è buono, a lui gradito e perfetto102.  

La Parola, accostata nella lettura orante103 con docilità e intensità di 

desiderio104, fa ardere il cuore105, genera verità nella nostra vita e la 

unifica nell’identità di figlie e di sorelle. Sostiamo in assidua 

meditazione perché si imprimano in noi i tratti del Verbo incarnato e 

si esprimano nell’evangelizzazione come promessa di fecondità106. 
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Centralità dell’Eucaristia 

Art. 45 

La celebrazione dell’Eucaristia, rendimento di grazie e memoriale 

della morte e resurrezione del Signore107, è l’esperienza che rivitalizza 

nel quotidiano l’alleanza con lui e l’offerta rinnovata della nostra 

esistenza108.  

Partecipiamo ogni giorno, ordinariamente insieme109, al sacrificio di 

Cristo, per divenire testimoni di comunione e segno profetico di 

fraternità110. 

 

Santificazione del tempo nella liturgia delle Ore 

Art. 46 

Convocate dal Padre nello Spirito, siamo in Cristo comunità di 

preghiera tra i fratelli. Con la celebrazione quotidiana e comunitaria di 

Lodi e Vespri111 continuiamo nella giornata la grazia dell’Eucaristia112 

e ci uniamo all’adorazione, alla lode, al rendimento di grazie e alla 

supplica che la Chiesa, nella liturgia, offre a Dio in comunione con il 

Cristo suo Sposo113, in nome di tutta l’umanità.  

 

Risposta d’amore nella vita di penitenza 

Art. 47  

La risposta quotidiana all’amore del Padre ci conforma al Signore 

Gesù in un cammino di continua conversione114.  

Incontriamo la misericordia di Dio nel sacramento della 

riconciliazione, al quale partecipiamo frequentemente, per purificare 

il cuore e partecipare della pienezza di vita pasquale di Cristo e della 

Chiesa.  

L’esame quotidiano di coscienza è incontro con lo sguardo del Padre 

e discernimento sulla nostra vita115. 

 

 

Tempi di pienezza nella preghiera 

Art. 48 

Il ritiro mensile e gli esercizi spirituali annuali116, tempi di pienezza117 

nella preghiera, di ascolto della Parola, di riflessione e di revisione, 
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ravvivano in noi la comunione con il Padre, rinsaldano la fedeltà alla 

vocazione nella docilità all’azione dello Spirito118.  

 

Con Maria e Giuseppe 

Art. 49 

La Vergine Maria, Madre del Verbo, in quotidiana familiarità con il 

Figlio nella casa di Nazareth, è per noi maestra di sequela e di servizio. 

Nella celebrazione della liturgia e nella preghiera del rosario, 

compendio di tutta la storia della redenzione e via di contemplazione, 

ci mettiamo alla sua scuola per imparare a penetrare il mistero di 

Cristo nell’«oggi» della salvezza119. 

San Giuseppe, custode dei più preziosi tesori di Dio Padre, è per noi 

esempio di umile e gioiosa dedizione alla crescita del Figlio di Dio; ne 

onoriamo con culto speciale la memoria, per divenire capaci di 

edificare il Regno con il silenzio operoso della Famiglia di Nazareth, 

partecipi della pienezza del tempo propria del mistero ineffabile 

dell’Incarnazione del Figlio di Dio120. 

 

In comunione con i santi 

Art. 50  

Nella comunione dei santi, che ci unisce a Cristo121, siamo sostenute 

dall’intercessione del Fondatore e di madre Maria. 

Accogliamo la loro esperienza di vita spirituale e apostolica, e secondo 

la tradizione dell’Istituto, consideriamo san Francesco di Assisi, viva 

immagine di Gesù crocifisso122, e san Carlo Borromeo, pastore assiduo 

nella contemplazione123, figure significative che orientano la nostra 

spiritualità e missione. 

 

In comunione con le sorelle defunte 

Art. 51 

Il pensiero della morte, principio della vita124, sempre presente al 

nostro Fondatore, ci indica l’orizzonte di pienezza e il compimento a 

cui siamo chiamate125, vivendo l’amore e il dono di noi stesse.  

L’unione con le sorelle che ci hanno precedute nel cammino della fede 

è consolidata dalla comunione dei beni spirituali e dalla preghiera 
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quotidiana. Fedeli ai suffragi fissati dal Direttorio, invochiamo per 

loro la partecipazione alla beatitudine del Regno126.  
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CAPITOLO SESTO 

CONSACRATE PER LA MISSIONE 

Missionarie per vocazione 

Art. 52 

Con la Famiglia di Nazareth Dio ci ha raggiunto con la sua salvezza e 

chiama noi ad essere nella Chiesa missionarie127, annuncio della 

presenza di Cristo Signore128 ed espressione della sua volontà di vita 

piena e di bene per tutti gli uomini.  

La partecipazione al mistero della redenzione, per la forza dello 

Spirito, ci coinvolge nella realtà umana per incontrare ogni creatura, 

affinché nessuno vada perduto129 e tutta la creazione sia ricapitolata e 

compiuta in Cristo130. 

 

Mandate dalla Chiesa 

Art. 53 

Per il carisma accolto dal Fondatore e trasmesso all’Istituto, siamo 

inserite nella missione della Chiesa e da essa mandate131, attraverso le 

superiore maggiori, con i tratti specifici del dono ricevuto.  

Viviamo nella totale dedizione132, tutte a tutti133, esprimendo la stessa 

sollecitudine di Maria e Giuseppe per la crescita del Figlio.  

Nella disponibilità a collaborare al disegno di Dio, rendiamo visibile 

la sua prossimità, ci facciamo spazio accogliente per ogni persona e 

realtà, riconosciamo la grandezza e la bellezza del creato e ce ne 

prendiamo cura134.  

 

Unite dall’unico progetto 

Art. 54 

Il carisma vissuto rende la nostra Famiglia religiosa l’ambiente vitale 

adatto a portare a maturazione i frutti della consacrazione e a 

esprimerli in un progetto che ci unifica e ordina la specifica missione 

evangelizzatrice dell’Istituto135.  

Il dinamismo proprio del dono di Dio che in noi prende forma genera 

nuovo slancio e rinnovata creatività nel vivere corresponsabilmente la 

missione. 
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Fedeli al Carisma 

Art. 55 

Nella ricerca di una fedeltà dinamica e creativa all’ispirazione 

originaria, le superiore maggiori orientano con discernimento l’attività 

apostolica dell’Istituto136, affinché il nostro servizio ai fratelli rifletta 

lo spirito di Nazareth e sia risposta reale ai segni dei tempi137. 

 

A servizio della persona 

Art. 56 

Il mistero dell’Incarnazione ci porta a condividere la condizione del 

povero popolo138, a vivere da piccole a servizio soprattutto degli 

ultimi139, affinché ogni persona riconosca la dignità e la bellezza di cui 

Dio l’ha ricolmata e ne goda in pienezza.  

Esprimiamo il valore evangelico della minorità140 in un servizio umile 

e gratuito141, operando sempre in comunione con i Pastori. Attente alle 

sfide del nostro tempo, promuoviamo la giustizia come attenzione e 

premura di Dio per l’uomo, offrendo motivi e spazi di vita142.  

 

A servizio della famiglia 

Art. 57 

Dio Padre ha reso sacri gli affetti, le relazioni e il vissuto quotidiano 

della Famiglia di Nazareth e di ogni famiglia umana. Siamo impegnate 

a coltivare questi valori, ad essere presenze di fede e di vita per ogni 

situazione. Mostriamo il volto paterno di Dio e la maternità 

accogliente della Chiesa alle famiglie in difficoltà. Condividiamo la 

missione riconoscendo il loro essere soggetto di evangelizzazione, 

nella complementarità dei carismi. 

 

Nell’impegno dell’annuncio 

Art. 58 

La carità di Cristo ci sollecita143 a promuovere il bene integrale della 

persona, considerata nel suo essere membro di una famiglia, della 

comunità cristiana e della società.  

Ci dedichiamo all’evangelizzazione144 specialmente nella pastorale 

familiare, educativa, sanitaria e socio-assistenziale, vocazionale-

giovanile e missionaria. Fedeli alle nostre origini e alla passione del 
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Fondatore e di madre Maria per la salvezza delle anime145, 

collaboriamo con i Pastori146 per essere nelle realtà diocesane e 

parrocchiali presenze disponibili, aperte anche alle nuove frontiere147.  

 

Comunità evangelizzatrici 

Art. 59 

Plasmate dall’azione vivificante dello Spirito, cerchiamo l’unità nella 

diversità, in un processo che ci porta ad accogliere i germi del Verbo148 

presenti in ogni cultura e a condividere la ricchezza specifica di ogni 

popolo149. L’Istituto, facendo propria l’urgenza di evangelizzazione150 

della Chiesa e la sensibilità missionaria del Fondatore e di madre 

Maria151, riconosce il valore e l’importanza della missio ad gentes152, 

e provvede adeguata preparazione e sostegno alle sorelle chiamate a 

questo servizio. 

 

Art. 60 

Il carisma, che si accresce e si rinnova per il continuo attuarsi 

dell’Incarnazione, ci muove a conoscere e comprendere lo sviluppo 

dell’uomo e della società nell’«oggi» della storia.  

Con l’approfondimento delle problematiche legate all’evoluzione 

della cultura, curiamo e aggiorniamo la formazione umana, spirituale 

e professionale, nostra e dei laici che condividono il carisma e 

cooperano nella missione. 

Aperte all’arricchimento generato nella Chiesa dalla varietà di 

carismi, vocazioni e ministeri, collaboriamo con le diocesi, altri istituti 

religiosi e movimenti ecclesiali nella realizzazione di progetti 

pastorali, per una evangelizzazione che penetri in modo significativo 

e fecondo nella vita delle persone. 
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CAPITOLO SETTIMO 

CAMMINO DI FORMAZIONE 

Formazione e identità della Piccola Suora 

Art. 61 

Il processo dinamico di quotidiana conversione, avviato con il 

battesimo, si intensifica con la formazione iniziale e prosegue per 

l’intera esistenza153. Con tale processo matura in noi, per dono dello 

Spirito, l’identità di Piccola Suora della Sacra Famiglia che, nella 

progressiva conformazione a Gesù di Nazareth, accoglie, vive e 

testimonia il disegno di salvezza del Padre. 

 

FORMAZIONE PERMANENTE 

Impegno personale 

Art. 62 

L’intuizione originaria del Fondatore, vissuta da madre Maria e 

arricchita dal cammino dell’Istituto, guida e orienta ciascuna a 

sviluppare la vita nello Spirito, attraverso la cura delle diverse 

dimensioni dell’esistenza.  

Ogni Piccola Suora è protagonista responsabile della propria 

formazione in ogni fase della vita154 e si lascia trasformare dal mistero 

di Cristo rivelato a Betlemme, a Nazareth, sul Calvario e 

nell’Eucaristia155. 

 

Comunità, luogo di formazione 

Art. 63 

Con lo sguardo a Nazareth, dove Gesù cresceva in sapienza e 

grazia156, consideriamo la comunità luogo privilegiato dove ciascuna 

cresce e diventa responsabile del cammino delle sorelle157. 

Nella liturgia quotidiana ci lasciamo formare dalla Parola e 

dall’Eucaristia ad accogliere tutti gli avvenimenti come occasioni 

ordinarie di formazione, attraverso il discernimento comunitario, la 

condivisione di esperienze spirituali e apostoliche158, la conoscenza 

delle mutevoli situazioni culturali e sociali. 
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Impegno dell’Istituto 

Art. 64 

L’Istituto considera compito primario la formazione, iniziale e 

permanente, perché da essa dipendono la sua vitalità e il suo rinnovarsi 

nella fedeltà alla missione.  

La Superiora generale è la prima responsabile della formazione; la 

promuove secondo le direttive del Capitolo generale e le linee tracciate 

nel Piano di formazione di Istituto. 

 

Formazione continua 

Art. 65 

Postulandato, noviziato e juniorato sono le tappe iniziali di un 

itinerario di formazione che diviene permanente e corrisponde alle 

diverse età della vita159.  

L’Istituto accompagna le sorelle con la preghiera, la gioiosa 

testimonianza di vita e con opportune iniziative affinché possano 

aderire con sempre maggior radicalità all’azione dello Spirito, 

secondo la pedagogia dell’incarnazione. 

 

PASTORALE VOCAZIONALE 

Animazione 

ART. 66 

Dio Padre, per mezzo dello Spirito, chiama uomini e donne alla 

sequela del Figlio nella vita consacrata, perché siano totalmente a 

servizio del Regno.  

Rese partecipi di questo progetto, chiediamo con fiducia al Padre 

operai per la sua messe, e nell’ambiente quotidiano di vita annunciamo 

la bellezza di Cristo Signore e di una esistenza realizzata nel dono 

incondizionato di noi stesse160. 

 

Art. 67 

La pastorale vocazionale è responsabilità di tutte. Le comunità, per la 

forza sempre nuova del carisma, offrono alle giovani in ricerca la 

gioiosa testimonianza della sequela di Cristo e la possibilità di 

discernere la propria vocazione161. 

Le superiore competenti affidano l’animazione vocazionale a sorelle 

che, in collaborazione con le Chiese locali, si pongono a servizio 

educativo dei giovani affinché ciascuno, attraverso un cammino 

formativo, possa scegliere il percorso di vita che realizza il dono del 

battesimo. 
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Aspirantato 

Art. 68 

L’aspirantato è il periodo in cui la giovane, accompagnata da una 

sorella di professione perpetua, verifica attitudini e motivazioni per 

rispondere alla chiamata a una vita di consacrazione secondo il nostro 

carisma. 

Il Piano di formazione indica le linee essenziali e la durata del 

cammino durante il quale l’aspirante cura la crescita dell’autonomia 

personale, dell’esperienza spirituale e della preparazione culturale e 

professionale.  

L’aspirantato può essere vissuto in comunità stabilite dalla superiora 

maggiore competente. 

 

 

FORMAZIONE INIZIALE 

Postulandato 

Natura, durata, sede 

Art. 69 

Il postulandato è il periodo in cui la giovane, accompagnata da una 

sorella di professione perpetua, matura la capacità di scegliere 

liberamente la consacrazione religiosa ed è aiutata a verificare se il 

progetto di vita, ispirato dal mistero della Famiglia di Nazareth, 

realizza la sua identità personale162.  

Il postulandato dura il tempo necessario per discernere l’autenticità 

della chiamata alla sequela di Cristo, secondo quanto previsto nel 

Direttorio. Può essere vissuto in una comunità di formazione o in 

comunità stabilite dalla superiora maggiore competente.  

 

Noviziato 

Ammissione 

Art. 70  

La giovane che ha compiuto positivamente il cammino di 

postulandato, presenta domanda alla superiora maggiore competente 

che, esaminata la relazione scritta della formatrice, può ammetterla al 

noviziato, con il consenso del suo consiglio, dopo aver valutato che 

non sussistano impedimenti alla validità dell’ammissione: 

a. l’età inferiore ai diciotto anni 

b. il vincolo matrimoniale in atto 

c. l’appartenenza ad altro istituto di vita consacrata o 

l’incorporazione in una società di vita apostolica 
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d. l’induzione violenta, o lo stato di grave timore inferti sulla 

candidata o sulla superiora che deve ammetterla 

e. l’aver taciuto determinati problemi o difficoltà 

f. l’aver nascosta una precedente incorporazione in altro istituto o 

società di vita apostolica163. 

I criteri di ammissione al noviziato sono indicati nel Piano di 

formazione dell’Istituto.  

Con il rito di ammissione inizia il noviziato che inserisce 

gradualmente la giovane nel carisma e nella vita dell’Istituto, perché 

possa dare un orientamento stabile alla sua esistenza.  

 

Natura 

Art. 71 

Il noviziato è il periodo formativo nel quale la giovane prende sempre 

più coscienza della sua vocazione e la approfondisce. 

La novizia, accompagnata dalla maestra in un processo di confronto 

personale con se stessa, con il Vangelo, con le esigenze della 

consacrazione, verifica la propria idoneità a vivere la sequela di Cristo 

secondo lo stile e la missione dell’Istituto e a professare i voti tra le 

Piccole Suore della Sacra Famiglia.  

Il noviziato segue un cammino formativo indicato, nelle sue linee 

essenziali, nel Piano di formazione. 

 

Tempo e sede 

Art. 72 

Il noviziato dura due anni. 

§1.  Il primo anno, che nel nostro Istituto è quello canonico, deve 

essere trascorso nella casa eretta come noviziato dalla Superiora 

generale, con il consenso del consiglio, mediante decreto 

scritto164. Assenze superiori a tre mesi, continui o no, lo rendono 

invalido; quelle inferiori a tre mesi e superiori a quindici giorni 

devono essere supplite165. In casi particolari e a modo di 

eccezione, la Superiora generale, con il consenso del suo 

consiglio, può concedere a una giovane di fare il noviziato in altra 

casa dell’Istituto, sotto la guida di una religiosa approvata, che 

faccia le veci della maestra delle novizie166, o al gruppo di novizie 

di dimorare in un’altra casa dell’Istituto per determinati periodi 

di tempo167. 

§2.  Nel secondo anno la novizia può sperimentare periodi apostolico-

formativi fuori della casa del noviziato, per conoscere più 
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direttamente lo spirito e lo stile della nostra vita e verificare così 

la propria scelta. 

 

Cammino formativo 

Art. 73 

La casa del noviziato è un ambiente semplice e sobrio nel quale la 

novizia fa esperienza del rapporto sempre più profondo e duraturo con 

Gesù di Nazareth168. 

Accompagnata dalla maestra e sostenuta dalla comunità formativa, 

approfondisce nella preghiera, nello studio e nella riflessione la 

conoscenza di Dio Padre, Figlio e Spirito Santo, il valore teologico e 

gli impegni della vita consacrata. Inizia a studiare e vivere le 

Costituzioni, la Regola e vita dei fratelli e delle sorelle del Terzo 

Ordine Regolare di san Francesco, e intraprende la conoscenza degli 

scritti del Fondatore e di madre Maria. È attenta alle indicazioni del 

Magistero e alle direttive delle superiore, per incarnare il carisma 

dell’Istituto e viverlo nella Chiesa con coscienza missionaria. 

 

Crescita spirituale 

Art. 74 

Docile allo Spirito, la novizia vive l’Eucaristia come conformazione a 

Cristo, approfondisce l’appartenenza ecclesiale e penetra il senso della 

liturgia. È aiutata a stabilire tempi di silenzio e di riflessione 

nell’ascolto e nella meditazione della Parola per seguire Cristo 

secondo le esigenze della consacrazione, nella condivisione 

dell’esistenza con le sorelle e nel servizio ai fratelli. 

Partecipa al mistero di vita nascosta, umile e povera di Nazareth e 

verifica la propria capacità di corrispondere al dono ricevuto169. 

 
 

Ammissione alla Professione 

Art. 75 

La novizia che ha liberamente e responsabilmente deciso di seguire il 

Signore, due mesi prima del termine del noviziato presenta domanda 

alla superiora maggiore competente che, esaminata la relazione della 

maestra, può ammetterla, con il consenso del consiglio, alla 

professione con voto pubblico dei consigli evangelici di castità, 

povertà e obbedienza secondo le Costituzioni. La giovane deve avere 

almeno ventuno anni di età e portato validamente a termine il 

noviziato. La Professione viene ricevuta dalla superiora maggiore 

competente o da una sua delegata170. 
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Se fosse necessario per una scelta più responsabile, il noviziato può 

essere prolungato, non oltre sei mesi171. 

 

Juniorato 

Professione temporanea 

Art. 76 

La professione temporanea è la risposta pubblica alla chiamata del 

Signore, con la quale la giovane è consacrata da Dio attraverso il 

ministero della Chiesa e assume l’obbligo di osservare i voti e vivere 

nella comunità il cammino di fedeltà e di consegna di sé. Con la 

Professione inizia lo juniorato, è incorporata nell’Istituto di cui fa 

propri tutti i doveri e ha diritto di voce attiva nelle consultazioni 

comunitarie e nelle elezioni per le delegate al Capitolo generale172. 

 

Formula della Professione 

Art. 77 

La Professione è emessa con la seguente formula: 

«Dio, Sommo Bene, in risposta al tuo disegno d’amore, per la tua 

gloria, nel tuo Spirito, mi dono totalmente a te, seguendo Cristo nel 

mistero di Nazareth per essere nella Chiesa tutta a tutti e pregare, 

lavorare e patire in redenzione del mondo. Davanti a te, Madre…, 

Superiora generale (suor… superiora regionale o delegata), e alle 

sorelle qui presenti, io suor… faccio voto (rinnovo i voti) di castità, 

povertà, obbedienza per sempre (per un anno) secondo le nostre 

Costituzioni di (delle) Piccole Suore della Sacra Famiglia. Mi affido a 

Gesù Maria Giuseppe, al fondatore Giuseppe Nascimbeni, a madre 

Maria Domenica Mantovani e a san Francesco perché mi custodiscano 

nella fedeltà». 

 

Natura e durata 

Art. 78 

Lo juniorato, la cui durata, non inferiore ai tre anni173, è stabilita nel 

Direttorio, è il periodo durante il quale la giovane suora rinsalda le 

motivazioni della propria vocazione per una scelta definitiva, coerente 

e responsabile.  

Accompagnata dalla formatrice, si inserisce, con la disponibilità di 

Maria e di Giuseppe, nella vita comunitaria riconosciuta come luogo 

normale di crescita e di continuità del processo formativo; accoglie le 

mediazioni, coltiva il dialogo con tutte le sorelle e, aperta al dono di 

sé, si fa tutta a tutti nella missione affidatale dall’Istituto, 

introducendosi gradualmente nell’attività apostolica. 
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Professione perpetua 

Art. 79 

La professione perpetua, segno dell’unione indissolubile di Cristo con 

la Chiesa sua sposa174, è l’atto attraverso il quale la giovane professa 

compie liberamente e per sempre l’offerta di sé a Dio nella Chiesa ed 

entra a far parte, in modo definitivo, dell’Istituto. Spetta alla Superiora 

generale con il consenso del suo consiglio, in base alla relazione della 

formatrice, della superiora di comunità e della superiora regionale o di 

delegazione, ammettere alla professione perpetua la junior che, in 

assenza di qualsiasi condizionamento, ne fa domanda scritta almeno 

tre mesi prima. La Professione viene ricevuta dalla superiora maggiore 

competente o da una sua delegata175. 

 

RESPONSABILI DELLA FORMAZIONE 

Art. 80 

Dio Padre, nel dono di Cristo e dello Spirito, è il formatore per 

eccellenza di chi risponde alla sua chiamata. Egli opera attraverso la 

mediazione umana, ponendo a fianco della giovane alcune sorelle176: 

la responsabile delle postulanti, la maestra delle novizie, la formatrice 

delle juniores, la superiora di comunità. 

Le responsabili della formazione ai vari livelli sono una presenza che 

testimonia la bellezza della consacrazione e il valore del carisma 

vissuto in pienezza e letizia. Da Maria e Giuseppe imparano che si 

diviene autorità per gli altri con la propria vita vissuta in obbedienza a 

Dio177. 

 

Responsabile delle postulanti 

Art. 81 

La responsabile delle postulanti è una sorella di voti perpetui da 

almeno cinque anni, nominata dalla Superiora generale con il 

consenso del consiglio. Accompagna le giovani a lei affidate in un 

cammino di discernimento affinché riconoscano il dono di Dio e 

rispondano alla chiamata con libertà e consapevolezza. 

 

Maestra delle novizie 

Art. 82 

La maestra delle novizie è la diretta responsabile della formazione 

delle giovani a lei affidate, e agisce sempre sotto l’autorità della 
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superiora maggiore competente178. Deve essere professa perpetua da 

almeno cinque anni e viene nominata dalla Superiora generale179 con 

il consenso del consiglio. 

È la guida spirituale, chiamata a questo scopo per tutte e per ciascuna 

delle novizie. Affiancata da alcune sorelle con le quali costituisce la 

comunità formativa, può ricorrere a persone competenti, che devono 

agire sempre in sintonia con lei180.  

Il noviziato è il luogo del servizio nel quale impegna le sue capacità 

educativo - formative a favore delle giovani in cammino181.  

 

Formatrice delle juniores 

Art. 83 

La formatrice delle juniores è la diretta responsabile della formazione 

delle giovani a lei affidate, sotto l’autorità della superiora maggiore 

competente. È nominata dalla Superiora generale con il consenso del 

consiglio e si richiede che sia professa perpetua possibilmente da dieci 

anni. 

Accompagna le sorelle nel cammino di ricerca della volontà di Dio 

nella realtà personale, comunitaria e apostolica, alla luce del carisma. 

Collabora con le superiore e le comunità in cui vengono inserite le 

giovani. Tiene informata periodicamente la Superiora generale e la 

superiora regionale o di delegazione del processo di formazione delle 

juniores. 

 

Superiora di comunità 

Art. 84 

La superiora considera suo fondamentale impegno l’accompa-

gnamento, l’animazione e la formazione continua delle sorelle in 

relazione ai valori del carisma. 

In comunione con la formatrice, si prende particolare cura della junior 

presente nella comunità e la accompagna verso il sì definitivo, tenendo 

conto del suo cammino formativo. 

 

Comunità formativa 

Art. 85 

La comunità diviene formativa nella misura in cui vive intensamente 

i valori della consacrazione in fedeltà al Signore secondo il carisma, e 

favorisce uno stile di vita e uno slancio apostolico che rendono gioiosa 

la sequela di Cristo. La fiducia nella perenne fedeltà di Dio e la carità 

fraterna sono forza che sostiene e aiuta a trovare il senso nelle diverse 

situazioni di vita. 
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Ciascuna è chiamata ad accostare con delicatezza le sorelle che vivono 

momenti di difficoltà, dando l’aiuto della preghiera, del consiglio e 

della correzione evangelica182. 

 

SEPARAZIONE DALL’ISTITUTO  

E SITUAZIONI PARTICOLARI 

Art. 86 

§1. L’Istituto può talvolta sperimentare la sofferenza per la 

separazione di una sorella che lo lascia o ne viene dimessa. 

L’accompagna con discrezione e rispetto nella fatica che tale 

situazione comporta. 

§2. La giovane, durante il postulandato e il noviziato, e allo scadere 

dei voti temporanei, può liberamente lasciare l’Istituto o essere 

dimessa dalla superiora maggiore competente183. 

§3. Ci si attiene al Diritto universale per il passaggio ad un diverso 

istituto, la provenienza da un altro, l’uscita durante lo juniorato o 

dopo la professione perpetua, la riammissione, l’assenza e i casi 

di infermità fisica o psichica184. 

 

Art. 87 

La sorella che abbandona l’Istituto o ne è dimessa non può esigere 

nulla per il tempo trascorso in esso. L’Istituto tuttavia, con carità ed 

equità185, l’aiuta, per quanto è possibile, a inserirsi nella società; 

mantiene, se opportuno, rapporti di collaborazione. 
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CAPITOLO OTTAVO 

CON IL MINISTERO DELL’AUTORITÀ 

FONDAMENTI 

Autorità, dono dello Spirito 

Art. 88 

L’esercizio dell’autorità nella vita consacrata è dono dello Spirito che 

ci conforma a Cristo nel servizio alla persona umana186. È concesso 

mediante il ministero della Chiesa che, approvando l’Istituto, ci pone 

tutte nell’obbedienza e rende le superiore partecipi del suo compito di 

insegnare, santificare e governare187. 

 

In servizio al disegno del Padre 

Art. 89 

Le superiore sono chiamate ad essere segno di unità e guida nella 

ricerca corale e nel compimento della volontà di Dio188, in fedeltà al 

carisma. 

Animate dallo Spirito, riconoscono quanto il Signore opera in ogni 

sorella, nella comunità e nell’Istituto189, e dedicano tempo, capacità ed 

energie190 affinché ciascuna risponda pienamente alla vocazione di 

Piccola Suora della Sacra Famiglia e ogni comunità sia nella Chiesa 

un dono per il popolo di Dio. 

 

Nello spirito di Nazareth 

Art. 90 

La Famiglia di Nazareth insegna a coloro che esercitano l’autorità a 

vivere dentro il mistero di Dio per discernere il dono di salvezza in un 

servizio generato dall’amore e dalla fedeltà al Padre, e favorire 

l’obbedienza e la comunione di tutte le sorelle191. Madre Maria indica 

il cammino: essere d’esempio con la testimonianza di umiltà, 

obbedienza e carità192. 

 

Nella corresponsabilità 

Art. 91 

La Parola di Dio, le mediazioni comuni e quelle specifiche della vita 

religiosa, come pure la lettura dei segni dei tempi, sono riferimenti per 

un discernimento condiviso. Le superiore lo favoriscono suscitando 
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l’apporto di ciascuna193 attraverso il dialogo, lo scambio di 

informazioni e la consultazione.  

Promuovono la partecipazione a iniziative che arricchiscono la 

persona e creano competenze, affinché ciascuna sia sempre più capace 

di offrire contributi per il bene di tutte194. 

 

Compito di animazione 

Art. 92 

Le superiore sono a servizio della vita spirituale, fraterna e apostolica 

delle comunità secondo le disposizioni delle Costituzioni e del 

Direttorio. Accompagnano il cammino di crescita di ogni sorella 

nell’amore di Dio e nel dono di sé, consapevoli che la comunione con 

il Signore Gesù rafforza i vincoli della fraternità195. La loro 

mediazione è garanzia di fedeltà al carisma196 che le impegna nella 

ricerca e nella proposta di orizzonti sempre nuovi per la missione197. 

 

STRUTTURA DELL’ISTITUTO 

Organizzazione 

Art. 93 

L’Istituto è strutturato in comunità, delegazioni e Regioni, parti 

dell’unica realtà di vita generata dal carisma, per favorire l’unità, la 

comunicazione, la formazione,  l’espressione della propria peculiare 

identità nella missione apostolica e la risposta efficace alle esigenze 

delle culture e realtà locali. 

Hanno potestà di governo: il Capitolo generale, la Superiora generale, 

la superiora regionale, la superiora di delegazione, la superiora locale, 

coadiuvate dai rispettivi consigli.  

La comunione tra le superiore, nel rispetto delle facoltà e dei compiti 

di ciascuna, unifica l’impegno di tutte per realizzare il fine 

dell’Istituto. 

 

CAPITOLO GENERALE 

Autorità suprema 

Art. 94 

Il Capitolo generale è l’organo collegiale che rappresenta 

legittimamente l’intero Istituto e detiene l’autorità suprema198 su di 

esso, a norma del Diritto universale e proprio. Esprime l’unità della 
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Famiglia religiosa, ed è vissuto in comunione e nella grazia dello 

Spirito Santo. Ha le seguenti competenze: 

a. tutela il patrimonio dell’Istituto, cioè la sua natura, il fine, lo 

spirito, le caratteristiche, le sane tradizioni199; 

b. verifica il cammino dell’Istituto e ne promuove la vitalità, con 

un adeguato rinnovamento nella fedeltà dinamica al carisma; 

c. elegge la Superiora generale, le consigliere generali, la 

segretaria e l’economa generali; 

d. tratta le questioni di maggiore importanza dell’Istituto; 

e. interpreta e valorizza i contributi delle sorelle per rendere i 

servizi apostolici rispondenti alle necessità della Chiesa, in 

fedeltà al Vangelo e al carisma del Fondatore; 

f. propone alla Santa Sede l’eventuale interpretazione autentica 

delle Costituzioni o la modifica di articoli per l’approvazione; 

g. modifica articoli del Direttorio; 

h. stabilisce norme particolari e dà orientamenti validi fino al 

Capitolo successivo. 

 

Celebrazione 

Art. 95 

Il Capitolo ordinario è celebrato ogni sei anni e quando, per qualsiasi 

motivo, si rendesse vacante l’ufficio della Superiora generale. È 

convocato sei mesi prima della celebrazione dalla Superiora generale 

con il consenso del consiglio o, in sua mancanza, dalla vicaria 

generale, con l’indicazione del tema, del tempo e del luogo. Può essere 

anticipato o posticipato di sei mesi dalla Superiora generale con il 

consenso del consiglio. 

 

Capitolo straordinario 

Art. 96 

Se ritenuto necessario al bene dell’Istituto, la Superiora generale, con 

il consenso del consiglio e interpellate le superiore regionali e di 

delegazione, può convocare un Capitolo generale straordinario, 

regolato dalle stesse norme del Capitolo ordinario. 

 

Preparazione 

Art. 97 

Il Capitolo viene preparato con la preghiera comunitaria e personale, 

con l’informazione sui problemi dell’Istituto e sulle urgenze della 

Chiesa e del mondo, con un’ampia consultazione che, valorizzando la 

collaborazione e le proposte di tutte le sorelle, offra alle capitolari la 

conoscenza della situazione della Congregazione. Modalità e tempi di 

preparazione del Capitolo sono determinati dal Direttorio. 
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Membri 

Art. 98 

Sono membri di diritto al Capitolo:  

a. la Superiora generale  

b. le consigliere generali  

c. la segretaria generale  

d. l’economa generale  

e. le superiore regionali  

f. le superiore di delegazione 

Partecipano, come membri delegati, le suore professe di voti perpetui 

in numero non inferiore a quello dei membri di diritto, elette a norma 

del Diritto proprio. 

 

Scelta responsabile 

Art. 99 

L’ascolto della voce del Signore e la rettitudine di cuore sono guida 

nelle elezioni delle delegate. Dopo le necessarie informazioni, 

ciascuna scelga persone che amano l’Istituto, capaci di operare per il 

suo rinnovamento spirituale e apostolico, senza procurare voti per sé 

o per altre200. 

 

Presidente e modalità di procedura 

Art. 100 

Il Capitolo è presieduto dalla Superiora generale o, in sua assenza, 

dalla vicaria generale. Le modalità di procedura dei lavori, delle 

votazioni e delle approvazioni sono determinate dal Regolamento 

capitolare. 

 

Elezione della Superiora generale 

Art. 101 

La Superiora generale è eletta con i due terzi dei voti delle presenti 

entro il secondo scrutinio. Negli altri basterà la maggioranza assoluta. 

Nel quarto hanno voce passiva solo le due suore che hanno ottenuto 

più voti nel terzo; rimane eletta colei che ottiene la maggioranza 

assoluta dei voti validi o, a parità, la più anziana di Professione oppure 

di età se sono dello stesso giorno di Professione. 

 

Requisiti della Superiora generale 

Art. 102 

Per essere eletta Superiora generale la suora deve avere almeno 

quarant’anni di età e dieci di professione perpetua201, conoscere e 
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amare il carisma e la missione dell’Istituto, aderire agli insegnamenti 

della Chiesa e possedere adeguate doti di mente e di cuore. 

 

Elezione delle consigliere,  

della segretaria e dell’economa generali 

Art. 103 

In un’unica sessione vengono elette le consigliere, la segretaria e 

l’economa generali, tra le professe con almeno cinque anni di 

professione perpetua. L’elezione avviene in votazioni distinte e a 

maggioranza assoluta dei voti delle presenti. Dopo tre scrutini 

infruttuosi, nel quarto hanno voce passiva solo le due suore che hanno 

ottenuto più voti nel terzo. A parità di voti si segue la norma stabilita 

per l’elezione della Superiora generale. La prima consigliera in ordine 

di elezione è la vicaria generale a norma delle presenti Costituzioni. 

 

Durata del mandato 

Art. 104 

La Superiora generale e le consigliere vengono elette per sei anni; 

possono essere rielette per un secondo sessennio consecutivo solo con 

la maggioranza dei due terzi dei voti ottenuti entro il secondo 

scrutinio. Se in questo scrutinio tale maggioranza non è raggiunta, si 

procede ad eleggere altre suore. 

 

Promulgazione delle decisioni 

Art. 105 

Spetta alla Superiora generale comunicare all’Istituto i risultati delle 

elezioni e le decisioni del Capitolo generale. Gli orientamenti e le 

delibere vincolano il nuovo governo e tutto l’Istituto fino al Capitolo 

successivo202, nel quale potranno essere confermati, modificati o non 

rinnovati. Li accogliamo come mezzi che aiutano ogni suora nel 

cammino di fedeltà alla vocazione, nell’unità della Famiglia religiosa. 

 

GOVERNO GENERALE 

La Superiora generale 

Identità e missione  

Art. 106 

La Superiora generale è il segno di unità di tutto l’Istituto203.  

§ 1. Ha sulle singole religiose, case, delegazioni e Regioni potestà 

suprema di governo204, ordinaria, propria e immediata, che esercita in 

spirito di servizio e in conformità alle leggi della Chiesa, al Diritto 
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proprio: Costituzioni, Direttorio e direttive del Capitolo205. 

Rappresenta ufficialmente la Congregazione presso l’autorità 

ecclesiastica e civile, risiede con la vicaria nella casa generalizia, la 

cui sede può trasferire solo con il consenso del consiglio, previa 

comunicazione alla Santa Sede.  

§ 2. È suo impegno animare la vita spirituale perché l’Istituto compia 

la missione affidatagli dal Signore e viva la sua presenza nel mondo 

in piena comunione ecclesiale. 

È chiamata a tenere vivo lo spirito e il carisma delle origini206 e a 

stimolare la fedeltà sempre rinnovata alla vocazione di Piccole Suore 

della Sacra Famiglia mediante il costante riferimento al mistero di 

Nazareth.  

Promuove la formazione permanente e iniziale, di cui è la prima 

responsabile. Vive il suo servizio in comunione con tutte le sorelle e 

ne favorisce la libera obbedienza, nel rispetto delle persone. Accoglie 

coloro che, con fiducia e libertà, desiderano rivolgersi a lei207; è 

disponibile per le situazioni che richiedono la sua presenza. 

 

Compiti 

Art. 107 

Nello svolgimento dei compiti che le sono propri, la Superiora 

generale opera in stretta collaborazione con il consiglio generale e con 

le superiore regionali e di delegazione perché siano costantemente vivi 

i rapporti all’interno dell’Istituto, sia accresciuto il senso di 

appartenenza e unificato l’orientamento apostolico. 

Sono compiti della Superiora generale: 

a. offrire le linee per una programmazione ad indirizzo unitario, in 

attuazione delle indicazioni del Capitolo generale; 

b. convocare le superiore regionali e di delegazione con i rispettivi 

consigli quando lo ritiene opportuno; 

c. programmare momenti di incontro per le responsabili delle case 

di formazione a livello d’Istituto; 

d. mantenersi informata sull’andamento delle singole comunità 

tramite le superiore regionali, di delegazione e locali; 

e. ratificare il piano di composizione delle comunità locali 

proposto dalle superiore regionali o di delegazione con i loro 

consigli; 

f. compiere la visita canonica almeno una volta nel sessennio208; 

g. visitare le comunità, rendendosi disponibile per incontri 

personali;  
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h. raggiungere tutte le suore con lettere circolari di carattere 

formativo e informativo. 

 

Facoltà 

Art. 108 

La Superiora generale, nell’esercizio della sua autorità, quando in 

forza del Diritto universale e proprio è richiesto il consenso del 

consiglio, opera invalidamente se non lo chiede o se agisce pur non 

avendolo ottenuto; quando è richiesto il parere del consiglio, per 

operare validamente è tenuta a chiederlo, senza essere obbligata ad 

attenervisi, se le sembra di dover agire diversamente209. 

 

Consenso 

Art. 109 

La Superiora generale chiede il consenso del consiglio per svolgere i 

seguenti compiti: 

1. nominare la superiora e le consigliere regionali210;  

2. approvare i direttori regionali; 

3. nominare le legali rappresentanti dell’Istituto e fissarne i poteri; 

4. ratificare la nomina della segretaria e dell’economa regionali 

effettuata dalla superiora regionale con il suo consiglio; 

5. nominare la superiora di una delegazione e il suo consiglio; 

6. nominare responsabili delle postulanti, maestre di noviziato e 

formatrici delle juniores;  

7. nominare le superiore locali, su proposta delle superiore regionali 

e di delegazione, e fissarne i poteri; 

8. revocare per giusti motivi, nel corso del mandato, superiore 

regionali, di delegazione, consigliere, superiore locali, econome, 

legali rappresentanti e maestre di formazione211; 

9. accettare la rinuncia ad una carica generalizia, regionale e di 

delegazione; 

10. nominare una suora ad una carica generalizia, regionale e di 

delegazione rimasta vacante; 

11. trasferire la sede della casa generalizia, dandone comunicazione 

alla Santa Sede; 

12. erigere, modificare e sopprimere Regioni e delegazioni, stabilirne 

la sede e assegnare case alla diretta dipendenza del governo 

generale, sentito il parere della superiora regionale; 

13. erigere e sopprimere una casa212, sentito il parere della superiora 

regionale o di delegazione; 

14. erigere case di noviziato o trasferirle in altra sede; 
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15. ammettere le novizie alla professione temporanea o ratificarne 

l’ammissione;  

16. ammettere le juniores alla professione perpetua; 

17. anticipare la professione perpetua o prolungare il tempo della 

professione temporanea, a norma del Diritto universale; 

18. permettere ad una suora di almeno dieci anni di professione 

perpetua, su richiesta scritta dell’interessata, di rinunciare ai suoi 

beni patrimoniali acquistati o da acquistare; 

19. autorizzare una suora a risiedere fuori della casa religiosa per 

giusto motivo, secondo le indicazioni del Diritto universale213; 

20. concedere l’indulto di esclaustrazione, secondo le indicazioni del 

Diritto universale 214; 

21. riammettere nell’Istituto una ex-professa senza l’obbligo di rifare 

il noviziato215;  

22. convocare il Capitolo generale, con la possibilità di anticiparlo o 

differirlo fino a sei mesi; 

23. convocare un’eventuale assemblea intercapitolare per verificare 

l’attuazione del Documento programmatico capitolare; 

24. presentare al Capitolo generale la relazione sulla situazione 

generale dell’Istituto e sulla sua capacità di rispondere alle 

richieste della Chiesa; 

25. presentare al Capitolo generale la relazione elaborata 

dall’economa generale sullo stato economico dell’Istituto; 

26. approvare i rendiconti semestrali e annuali dell’amministrazione 

generale e delle amministrazioni regionali e di delegazione; 

27. approvare spese straordinarie; stipulare contratti, alienare, 

impegnare, affittare per giusti motivi i beni dell’Istituto, contrarre 

debiti di natura straordinaria nel rispetto del Diritto universale e 

secondo le norme del Capitolo generale216;  

28. emanare decreti e regolamenti per tutto l’Istituto, validi fino al 

successivo Capitolo generale. 

 

Parere 

Art. 110 

La Superiora generale chiede il parere del suo consiglio per svolgere i 

seguenti compiti: 

a. ammettere le juniores alla rinnovazione della Professione o 

ratificarne l’ammissione;  

b. dispensare, in caso particolare o per un breve periodo, una 

Regione, una delegazione o tutto l’Istituto da alcune norme 

riguardanti la disciplina religiosa; 
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c. scegliere i membri per la commissione preparatoria al Capitolo 

generale; 

d. ammettere al Capitolo generale, se necessario, alcune sorelle 

non elette, secondo le indicazioni del Direttorio; 

e. affidare il primo mandato alle suore e trasferirle da una Regione 

o da una delegazione all’altra, sentito il parere delle superiore 

regionali e di delegazione; 

f. nominare le commissioni di sua competenza; 

g. autorizzare l’eventuale pubblicazione di scritti di carattere 

teologico, etico e morale217; 

h. approvare le relazioni annuali presentate dalle superiore 

regionali e di delegazione; 

i. prendere decisioni di rilievo per la vita e lo sviluppo 

dell’Istituto218. 

 

Atto collegiale 

Art. 111 

La Superiora generale con atto collegiale emette il decreto di 

dimissione di una suora219. 

 

Dimissioni 

Art. 112 

Se la Superiora generale credesse opportuno dare le dimissioni, 

esporrà il caso alla Santa Sede, a cui spetta giudicare e decidere, come 

pure esonerarla dall’ufficio qualora il consiglio generale, a 

maggioranza dei voti segreti, ritenesse doveroso richiederlo220. 

 

Il consiglio generale 

Composizione 

Art. 113 

Il consiglio generale è costituito dalle consigliere, in numero di almeno 

quattro, le quali risiedono nella casa generalizia o in altra sede da cui 

possano facilmente partecipare al consiglio. È convocato e presieduto 

dalla Superiora generale e deve essere riunito ordinariamente una volta 

al mese e per tutte le questioni per le quali è richiesto il consenso o il 

parere. Per la validità delle decisioni di consiglio, occorre la presenza 

di tre consigliere. È necessaria la totalità delle presenze nei casi in cui 

è richiesto il consenso e per la dimissione di una suora professa. 

La Superiora generale vota solo nel caso di una decisione collegiale, a 

norma del Diritto universale. 
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Consigliere  

Art. 114 

Le consigliere generali condividono, in comunione con la Superiora 

generale, l’impegno di animazione religiosa e apostolica, secondo le 

direttive del Capitolo generale; danno il contributo personale di 

collaborazione e partecipano alle responsabilità di governo 

esprimendo il consenso e il parere. A loro possono essere affidati, dalla 

Superiora generale, lo studio e la promozione di determinati settori di 

attività. 

 

Vicaria  

Art. 115 

La vicaria generale è superiora maggiore a norma del Diritto 

universale221 e gode di potestà ordinaria vicaria. È la più stretta 

collaboratrice della Superiora generale; ne fa le veci in sua assenza o 

in caso di grave impedimento. Qualora l’ufficio della Superiora 

generale restasse vacante, assume il governo ordinario della 

Congregazione e convoca con sollecitudine il Capitolo elettivo, da 

celebrarsi entro sei mesi. 

Se l’ufficio di vicaria generale rimanesse vacante, la Superiora 

generale, con il consenso del consiglio, nomina vicaria possibilmente 

una delle consigliere per il completamento del sessennio. 

 

Uffici generali 

Segretaria 

Art. 116 

La segretaria generale viene eletta dal Capitolo generale con 

maggioranza assoluta dei voti. Deve essere professa perpetua da 

almeno cinque anni. Può essere consigliera, purché non sia la prima. 

Dura in carica un sessennio, rinnovabile per un secondo. Se non è 

consigliera, interviene alle sedute del consiglio senza diritto di voto. 

Fa parte della curia generalizia. Risiede nella casa generalizia e 

compie il suo servizio in aiuto alla Superiora generale e al consiglio 

con fedeltà e discrezione, secondo quanto stabilito nel Direttorio. 

 

Economa 

Art. 117 

L’economa generale viene eletta dal Capitolo generale con 

maggioranza assoluta dei voti. Deve essere professa perpetua da 

almeno cinque anni. Normalmente non è consigliera. Dura in carica 

un sessennio, rinnovabile per un secondo.  
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È chiamata a partecipare al consiglio generale, senza diritto di voto, 

quando si trattano questioni attinenti all’amministrazione dei beni.  

Per agire validamente è tenuta ad osservare le leggi canoniche e civili 

e il Diritto proprio dell’Istituto. I suoi compiti e l’ambito di 

competenza – nell’amministrazione ordinaria e straordinaria222 – sono 

precisati nel Direttorio. 

Fa parte della curia generalizia. Risiede nella casa generalizia ed 

esplica il suo compito in fedeltà alle direttive della Superiora generale. 

Legale rappresentante 

Art. 118 

La legale rappresentante, nominata dalla Superiora generale con il 

consenso del consiglio in ogni nazione o parte giuridica dell’Istituto, 

rappresenta la Congregazione stessa di fronte all’autorità civile per gli 

atti amministrativi e giuridici. Deve essere professa perpetua da 

almeno cinque anni. 

Quale rappresentante dell’Istituto ha la firma ufficiale e vincola la 

Congregazione per responsabilità civili e penali derivanti dagli atti che 

compie. Tiene costantemente informata la superiora maggiore 

competente circa le questioni di maggiore rilevanza. Con licenza 

scritta della Superiora generale con il consenso del consiglio può 

effettuare atti di amministrazione straordinaria223 e attribuire ad altre 

suore la firma ufficiale e la rappresentanza dell’Istituto. 

 

GOVERNO REGIONALE E DI DELEGAZIONE 

Identità della Regione 

Art. 119 

La Regione è l’insieme di più comunità che vivono in case 

canonicamente erette e svolgono la loro missione in un determinato 

territorio, sotto il governo di una superiora regionale coadiuvata dal 

suo consiglio224. Appartengono ad una Regione le suore che in essa 

emettono la professione temporanea e quelle che vi sono destinate. 

 

Erezione delle Regioni  

Art. 120 

Le Regioni sono erette dalla Superiora generale con il consenso del 

consiglio e hanno lo scopo di favorire la comunione e la vitalità 

apostolica nell'Istituto.  

Le condizioni e le modalità per istituire una Regione sono stabilite nel 

Direttorio. 
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Nomina della superiora regionale  

Art. 121 

La superiora regionale è superiora maggiore225; ha autorità ordinaria 

su tutta la Regione226. Viene nominata dalla Superiora generale con il 

consenso del consiglio per cinque anni, confermabili per un secondo 

mandato. Deve essere professa perpetua da almeno dieci anni.  

La nomina e l’eventuale conferma sono precedute dalla consultazione 

scritta delle suore della Regione. 

 

Consiglio regionale  

Art. 122 

La superiora regionale è coadiuvata da un consiglio, costituito da 

almeno tre membri, nominato dalla Superiora generale con il consenso 

del suo consiglio. La prima consigliera è vicaria regionale. 

Le consigliere regionali devono essere di professione perpetua e di 

almeno trent’anni di età, restano in carica per cinque anni, 

confermabili per un secondo mandato. 

La nomina e l’eventuale conferma sono precedute dalla consultazione 

scritta delle suore della Regione.   

Il consiglio viene convocato almeno ogni due mesi.  

La sede della casa regionale è stabilita dalla Superiora generale con il 

consenso del suo consiglio. 

Missione della superiora regionale  

Art. 123 

La superiora regionale ha il compito di governo e di animazione della 

Regione. Persona di ascolto e di dialogo, favorisce l’unità tra la 

Superiora generale e le comunità della sua Regione, la comunione 

fraterna in fedeltà allo spirito dell’Istituto, la formazione e 

l’aggiornamento delle sorelle. È attenta ai segni dei tempi per 

riconoscere e realizzare, insieme alle sorelle, il disegno del Signore.  

Visita frequentemente le case, prende provvedimenti di sua 

competenza e invia annualmente alla Superiora generale una relazione 

sullo stato delle singole comunità della Regione. 

 

Compiti della superiora regionale   

Art. 124 

La superiora regionale:  

a. promuove e sostiene nella Regione la fedeltà agli impegni di 

vita consacrata e apostolica, programma incontri tra le suore 

delle varie comunità, favorisce la partecipazione a convegni e a 

corsi di studio e di aggiornamento;  
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b. cerca modalità concrete per inculturare il carisma e promuove 

l’attività apostolica, in risposta alle necessità del territorio; 

c. conferisce, nei trasferimenti, il mandato alle suore in vista della 

vita fraterna e della missione; 

d. approva il progetto comunitario-apostolico delle singole case;  

e. compie la visita canonica almeno una volta nel quinquennio; 

f. esamina le relazioni annuali delle superiore locali sulle singole 

case e ne invia copia alla Superiora generale;  

g. promuove la pastorale vocazionale; 

h. accetta aspiranti;  

i. stende la relazione sulle juniores prima della rinnovazione della 

Professione e della professione perpetua; 

j. riceve la rinnovazione della Professione;  

k. propone e favorisce, in accordo con la Superiora generale, la 

preparazione di persone per i diversi compiti e opere 

dell’Istituto e della Regione; 

l. concede temporaneamente a singole suore la dispensa da norme 

disciplinari del Diritto proprio;  

m. mantiene rapporti di comunione e di collaborazione con la 

Chiesa locale e con le altre istituzioni religiose; 

n. stipula convenzioni con enti vari. 

 

Consenso 

Art. 125 

La superiora regionale chiede il consenso del suo consiglio per 

svolgere i seguenti compiti:  

a. nominare la segretaria e l’economa regionali, sottoponendo i 

nominativi alla Superiora generale per la ratifica; 

b. convocare l’assemblea regionale; 

c. ammettere le giovani al postulandato e le postulanti al noviziato, 

nelle Regioni in cui è presente la casa di formazione; 

d. ammettere le novizie alla professione temporanea con la ratifica 

della Superiora generale; 

e. presentare al Capitolo generale la relazione sullo stato di vita 

della Regione; 

f. prendere visione dell’amministrazione regionale e delle case, 

secondo le indicazioni del Direttorio. 

 

Parere 

Art. 126 

La superiora regionale chiede il parere del suo consiglio per svolgere 

i seguenti compiti: 



 

 

a. trasferire le suore da una comunità all'altra della Regione, 

secondo i bisogni della Regione stessa, in accordo con la 

Superiora generale;  

b. nominare commissioni per lo studio di particolari problemi 

della Regione; 

c. nominare nelle comunità locali la vicaria, il consiglio e 

l'economa, sentito il parere della comunità stessa, informandone 

la Superiora generale;  

d. proporre alla Superiora generale e al suo consiglio l'apertura e 

la chiusura di case nell'ambito della Regione, e i nominativi di 

suore per il servizio di superiora locale; 

e. nominare le rappresentanti legali delle Associazioni civili e 

delle opere, dopo aver ottenuto l’approvazione della Superiora 

generale; 

f. valutare il cammino delle juniores da ammettere alla 

professione perpetua, considerando le relazioni delle superiore 

locali; 

g. ammettere le juniores alla rinnovazione della Professione; 

h. concedere temporaneamente a comunità della Regione, per 

giusto motivo, la dispensa da norme disciplinari del Diritto 

proprio; 

i. destinare alla cassa generalizia eventuali disponibilità della 

cassa regionale. 

 

Vicaria regionale 

Art. 127 

La vicaria regionale è superiora maggiore227 e gode di potestà 

ordinaria vicaria. Sostituisce la superiora regionale in caso di assenza. 

È libera da occupazioni che impediscano l’esercizio del suo ufficio, 

risiede possibilmente nella casa regionale per provvedere alle 

necessità delle comunità della Regione.  
 

Segretaria regionale 

Art. 128 

La segretaria regionale è nominata dalla superiora regionale con il 

consenso del suo consiglio e la ratifica della Superiora generale; deve 

essere professa perpetua e avere almeno trent'anni di età. Può essere 

consigliera.  

Adempie i compiti d’ufficio legati al suo mandato, a norma del 

direttorio delle rispettive Regioni. 
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Economa regionale  

Art. 129 

L’economa regionale è nominata dalla superiora regionale con il 

consenso del suo consiglio228 e la ratifica della Superiora generale; 

deve essere professa perpetua da almeno cinque anni.  

È chiamata a partecipare al consiglio regionale, senza diritto di voto, 

quando si trattano questioni attinenti all’amministrazione dei beni.  

Segue l’amministrazione ordinaria dei beni dell’Istituto esistenti nella 

Regione, sotto la direzione della superiora regionale229 alla quale 

presenta semestralmente il rendiconto230; agisce in accordo con 

l’economa generale, con cui si mantiene in costante collegamento.  

I suoi compiti e l’ambito di competenza, tanto dell’ordinaria 

amministrazione quanto di quella straordinaria, sono precisati nel 

direttorio delle rispettive Regioni. 

 

Assemblea regionale 

Art.130 

L’assemblea regionale, organismo di partecipazione e di 

consultazione, è finalizzata a orientare e a verificare la vita e la 

missione dell’Istituto nell’ambito della Regione. È espressione 

dell’unità regionale e della collaborazione con il governo generale per 

l’arricchimento di tutto l’Istituto.  

Modalità, tempi, composizione e prospettive per lo svolgimento 

dell’assemblea  sono stabiliti nei direttori231. 

 

Delegazione 

Art. 131 

La delegazione è costituita da un piccolo gruppo di comunità locali 

che non possiede le condizioni per essere eretto a Regione.  

È presieduta da una superiora, delegata dalla Superiora generale e 

coadiuvata da un consiglio di almeno due membri
232

. 

La superiora di delegazione viene nominata dalla Superiora generale 

con il consenso del consiglio, previa consultazione scritta della 

delegazione. Deve essere professa perpetua da almeno cinque anni. Ha 

l’autorità che la Superiora generale, con il consenso del suo consiglio, 

le delega233.  

La delegazione è organizzata secondo modalità analoghe a quelle delle 

Regioni e nel rispetto delle disposizioni della Superiora generale. 
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GOVERNO LOCALE  

Comunità 

Art. 132 

La comunità locale è costituita da un gruppo di sorelle che, unite per 

la comune consacrazione, abitano insieme in una casa legittimamente 

costituita. Incarna il carisma e la missione specifica dell’Istituto nelle 

chiese particolari, opera secondo un progetto di vita condiviso, è 

affidata al governo di una superiora designata a norma del Diritto 

universale e proprio234.  

La Superiora generale, sentito il parere della superiora regionale o di 

delegazione, erige le case con il consenso del suo consiglio e il 

consenso scritto del Vescovo diocesano235. Per eventuali chiusure è 

pure richiesto il consenso del consiglio, previa consultazione 

dell’Ordinario del luogo236. 

 

Superiora 

Art. 133 

Prima responsabile della comunità è la superiora locale, che deve 

essere professa di voti perpetui. È nominata dalla Superiora generale 

con il consenso del consiglio, su proposta della superiora regionale o 

di delegazione, previa opportuna consultazione della comunità237. 

Rimane in carica un triennio, può essere confermata per due successivi 

trienni, e solo in casi eccezionali per un quarto triennio. 

 

Missione della superiora 

Art. 134 

La superiora locale è presenza di comunione con le superiore maggiori 

e tra le sorelle con le quali condivide il suo servizio nell’impegno di 

vita spirituale, di amore all’Istituto, di gratuita disponibilità.  

Negli incontri personali e comunitari incoraggia e sostiene la fedeltà 

quotidiana di ciascuna nella risposta libera e generosa al dono 

ricevuto. Con rispetto e amore per le singole persone e in docilità allo 

Spirito, valorizza le occasioni di formazione, favorisce la 

collaborazione e la corresponsabilità, nel riconoscimento e nella 

promozione dei doni e delle attitudini di ciascuna per il compimento 

della missione. 

 

Compiti della superiora 

Art. 135 

La superiora locale: 
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a. programma e verifica periodicamente con la comunità le 

iniziative per la vita spirituale, fraterna e l’attività apostolica; 

b. assicura i mezzi necessari alla vita spirituale e apostolica, 

provvede ai bisogni concreti e alla salute di ogni sorella; 

c. dispensa temporaneamente, in casi particolari, una sorella e la 

comunità da qualche prescrizione disciplinare delle 

Costituzioni e del Direttorio;  

d. concede i permessi ordinari; 

e. favorisce, dove è possibile, incontri di fraternità o scambi di 

esperienze con comunità vicine; 

f. stende le relazioni e i rendiconti previsti dal Diritto proprio; 

g. riceve, su delega, la Professione delle suore, in assenza della 

superiora maggiore competente. 

 

Vicaria 

Art. 136 

La vicaria locale coadiuva la superiora nell’adempimento del suo 

mandato; alla luce della volontà di Dio e nello spirito di Nazareth, 

condivide con lei la responsabilità della vita di comunità. Agisce 

secondo le direttive della superiora quando questa è assente o 

impossibilitata. È nominata dalla superiora maggiore competente, con 

il parere del consiglio, dopo aver consultato la superiora stessa e la 

comunità. 

 

Consiglio di famiglia 

Art. 137 

Il consiglio di famiglia è costituito da tutte le suore della comunità. 

Esprime la corresponsabilità nel comune impegno di adesione ai valori 

della consacrazione, nella ricerca della volontà di Dio e nella 

realizzazione del progetto comunitario e dell’attività apostolica. È 

convocato periodicamente dalla superiora locale, secondo modalità e 

compiti stabiliti dal Direttorio. 

Nelle comunità numerose, la superiora è coadiuvata da un consiglio 

costituito da due o più suore professe, nominato dalla superiora 

maggiore competente, udito il parere del suo consiglio, dopo aver 

consultato la superiora stessa e la comunità. Nelle piccole comunità, il 

consiglio di famiglia è pure consiglio della superiora locale. 

 

Economa 

Art. 138 

L’economa locale amministra i beni della casa sotto l’autorità e la 

direzione della superiora e seguendo gli orientamenti delle econome 

regionale o di delegazione, e generale238. È nominata dalla superiora 
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maggiore competente, con il parere del suo consiglio, dopo aver 

consultato la comunità.  

Nelle piccole comunità la figura dell’economa locale può coincidere 

con quella della superiora locale.  

 

AMMINISTRAZIONE DEI BENI 

Beni dell’Istituto 

Art. 139 

§ 1. La Congregazione ha la capacità giuridica di acquistare, 

possedere, amministrare e alienare beni mobili e immobili239 

necessari alla vita dell’Istituto e alla sua missione. Tali beni, che 

sono ecclesiastici, vengono amministrati con giustizia, secondo 

le necessità della Chiesa e dei poveri, a norma del Diritto 

universale e proprio, tenuto conto delle leggi civili dei Paesi in 

cui siamo presenti e operanti 240.  

È dovere della Superiora generale, regionale, di delegazione e 

locale, ciascuna secondo le proprie competenze, vigilare con cura 

sull’amministrazione di tutti i beni che appartengono 

all’Istituto241. 

§ 2.  I beni dell’Istituto vanno intestati all’Istituto stesso che ha il 

riconoscimento della personalità giuridica da parte dello Stato, 

salvo normative locali differenti. 

§ 3. La Superiora generale, con il consenso del consiglio, ha facoltà 

di delegare in tutto o in parte, sia a suore che a terzi, i poteri per 

la gestione ordinaria e straordinaria della Congregazione e delle 

sue case. 

 

Spirito di povertà 

Art. 140 

Usiamo con libertà e abbandono alla divina provvidenza ogni bene, 

dono della bontà del Padre, e ci apriamo alla condivisione con i poveri 

assumendo la comune legge del lavoro. Siamo impegnate a dare 

testimonianza collettiva di povertà242 nell’evitare anche la sola 

apparenza di lusso243, di lucro eccessivo, di accumulo di beni244.  

 

Alienazione dei beni 

Art. 141 

Per alienare beni, contrarre debiti o obblighi con valore superiore alla 

somma stabilita dalla Santa Sede, ne è necessaria la licenza; alienare 
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oggetti di culto o di valore artistico e storico richiede pure 

l’autorizzazione della Sede Apostolica e il rispetto della normativa 

civile locale; diversamente gli atti sono invalidi245. 
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BEATO CHI CAMMINA NELLA LEGGE DEL SIGNORE 

 

Art. 142 

§1.  Le presenti Costituzioni ci vincolano tutte allo stesso modo in 

forza della consacrazione, anche se obbligano sotto pena di 

peccato solo le norme che riguardano l’oggetto dei voti, riportano 

leggi di Dio o della Chiesa. Il progressivo penetrarle e viverle 

nella loro interezza ci conforma, per la forza dello Spirito, a 

Cristo Signore e ci stabilisce nella comunione con il Padre, a lode 

della sua gloria. 

§2.  Qualora una sorella mostrasse di non accogliere le presenti 

norme, ricordi l’obbligo grave di obbedire quando le viene dato 

un precetto in virtù di obbedienza246.  

§3. Il Direttorio ci obbliga come le Costituzioni. Può essere modificato 

dal Capitolo generale e viene adattato alle diverse culture 

attraverso specifici direttori regionali. 

 

Art. 143 

Le norme delle Costituzioni, dei Direttori generale e regionali, del 

Capitolo, e le indicazioni del governo generale e delle superiore sono 

espressione del carisma che si va attuando e rinnovando nella vita 

quotidiana di ogni Piccola Suora, chiamata a vivere con Cristo a 

Nazareth, sul Calvario, nell’Eucaristia, per la salvezza del mondo. 

Rendono ciascuna sorella persona libera e responsabile, se la loro 

osservanza247 è espressione del dono totale di sé ed è animata 

dall’amore per Dio Padre, sommo e unico Bene.  
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INDICE TEMATICO 

 

 

Abbandono 

L’a. alla provvidenza del Padre si esprime nella progressiva assimilazione a Cristo 33, è vissuto in 

fedeltà al Fondatore e a madre Maria 22, colma la vita di amore 29, si manifesta nell’usare ogni bene 

con libertà 140.  

Accoglienza 

L’a. del Padre è vissuta in un rapporto filiale 26, l’a. dello Spirito è favorita dal vincolo sponsale con 

Cristo 19, l’a. lieta del vivere quotidiano è testimonianza evangelica 23.  

Ambiente 

Il carisma vissuto rende la nostra Famiglia religiosa l’a. vitale per la vita di consacrazione 54. Nell’a. 

quotidiano di vita comunichiamo la bellezza di Cristo Signore 66; la casa di noviziato è un a. semplice 

e sobrio 73. 

Amministrazione 

L’a. dei beni della Congregazione è oggetto della vigilanza delle superiore 139.125f, in particolare 

dell’economa generale, regionale, di delegazione e locale 117.129.138.109.26, della legale 

rappresentante 118. Prima della professione la novizia cede l’a. dei beni 25a.  

Ammissione 

La Superiora g. ratifica l’a. della novizia alla professione temporanea 109.15 e della junior alla 

rinnovazione della professione 110a. Con il rito di a. inizia il noviziato 75 i cui criteri di a. sono 

indicati nel Piano di formazione 70.  

Amore 

L’a. del Padre è rivelato nell’Incarnazione 3.8, è sorgente di fraternità universale 8, ne siamo rese 

partecipi 11, ci consacra per il disegno di salvezza 12 nel servizio 13, vi rispondiamo con il dono 

totale di noi stesse 8 in un cammino di costante conversione 47, anima l’osservanza delle Costituzioni 

143. L’a. trinitario è manifestato a Nazareth 7, è fondamento della castità consacrata 15, è sorgente 

di vita fraterna 34. L’a. di Cristo è rivelato e contemplato al Presepio, al Calvario, nell’Eucaristia 9, 

cresce in comunità fraterne 14, ci sollecita a promuovere il bene integrale della persona 58, arricchisce 

il nostro a. per la famiglia naturale 41. L’a. è frutto dell’abbandono al Padre 29 e di affidamento alla 

Famiglia di Nazareth 42, cresce in comunità fraterne 22, è testimoniato nella comunione 36, è origine 

del servizio dell’autorità 90 che viene esercitato come espressione di a. all’Istituto 134, ci inserisce 

nell’orizzonte di pienezza evocato dal pensiero della morte 51. La spiritualità di comunione è segno 

di a. alla Chiesa 28. La Congregazione cura con a. le sorelle ammalate 40 e le superiore 

accompagnano il cammino di crescita di ogni sorella nell’a. di Dio 92. 



 

 

Animazione 

È compito della Superiora g. con le consigliere 114, della superiora r. 123, della superiora l. 84. L’a. 

vocazionale ci pone a servizio educativo dei giovani 67. 

Annuncio 

Chiamate ad essere a. della presenza di Cristo Signore 52, ci rendiamo disponibili alle urgenze dell’a. 

con modalità rispondenti alle necessità odierne 11; la comunità è a. profetico di Dio 36. 

Appartenenza 

L’a. a Cristo si esprime nella fedeltà rinnovata 14, accresce la vigilanza 18, orienta e arricchisce 

l’amore per la famiglia naturale 41. Il senso di a. all’Istituto è reso visibile dall’abito religioso e dalla 

medaglia 38, viene accresciuto dal servizio delle superiore maggiori 107, si esprime nella 

condivisione di doti personali e talenti 32. L’a. ecclesiale viene approfondita dalla novizia 74. 

Ascolto 

L’ a. del Padre è vissuto dalla Famiglia di Nazareth 42, consente a noi di stabilire un rapporto filiale 

26, ci educa all’a. fraterno 37. L’a. del Signore ci guida nelle elezioni delle delegate al Capitolo 99. 

L’a. della Parola è favorito dai tempi di pienezza 48, è particolarmente curato dalla novizia 74. L’a. 

favorisce l’unità tra la Superiora g. e le comunità 123. 

Assemblea 

L’a. intercapitolare è convocata dalla Superiora g. 109; quella regionale, organismo di partecipazione 

e di consultazione 130, dalla superiora r. 125b.  

Attività (apostolica) 

Esprime l’amore a Cristo 14, è orientata dalle superiore maggiori 55 e dalle consigliere cui possono 

essere affidati studio e promozione di determinati settori 114, dalla superiora r. che la promuove in 

risposta alle necessità del territorio 124b. È programmata e verificata dalla superiora l. con la 

comunità 135a, è realizzata nella corresponsabilità dal consiglio di famiglia 137, è ambito di graduale 

impegno della junior 78. 

Autorità 

È dono dello Spirito 88, è detenuta in forma suprema dal Capitolo generale 94; viene esercitata dalle 

superiore alla luce del mistero di Dio 90, dalla Superiora g. con il consenso o il parere del consiglio 

108, dalla superiora r. su tutta la Regione 121, dalla superiora di delegazione su delega della Superiora 

g. 131, dalle responsabili della formazione che imparano da Maria e Giuseppe come divenire 

autorevoli 80 in obbedienza alla superiora maggiore competente 82.83. La Superiora g. rappresenta 

la Congregazione presso l’a. ecclesiastica e civile 106 tramite la legale rappresentante 118.  

Battesimo  (battesimale) 

La consacrazione b. è sviluppata dalla sequela di Cristo 1. Il b. è inizio di un cammino di conversione 

continuato dalla formazione iniziale e permanente 61, vissuto in una scelta vocazionale 67. 



 

 

Bellezza 

La b. dell’amore oblativo è manifestata dalla sponsalità con Cristo 19; la b. del rapporto filiale con il 

Padre è frutto dell’obbedienza 26. Riconosciamo la b. di ogni creatura 56 e del creato e ce ne 

prendiamo cura 53. Nel quotidiano annunciamo la b. di Cristo Signore 66. Le responsabili della 

formazione testimoniano la b. della consacrazione 80. 

Bene (Dio Sommo Bene, bene, beni) 

Siamo consacrate a Dio Sommo B. 77, che opera nella nostra piccolezza 3 e che testimoniamo con la 

povertà vissuta in pienezza 24; attribuiamo a Lui ogni bene ricevuto e operato 8. L’amore a Dio 

Sommo B. anima l’osservanza delle norme 143.  

Il b. è volontà di Dio manifestata a noi dalla Famiglia di Nazareth 30.52, a Lui va attribuito in ogni 

circostanza 8, si realizza nel tempo 10, si esprime nella promozione integrale della persona 58, nella 

comunità è raggiunto con il contributo di tutte 91. Il Capitolo straordinario è convocato se ritenuto 

necessario al b. dell’Istituto 96. Usiamo ogni b. con abbandono alla divina provvidenza 140.  

I b. vengono usati nella dipendenza 21, evitandone l’accumulo 140; conserviamo la proprietà dei b. 

patrimoniali 25§1, ne cediamo l’amministrazione prima della professione temporanea 25§1a e 

possiamo arrivare alla rinuncia totale 25§2.109.18. Vengono amministrati dalle econome g., r. e l. 

117.129.138. La Congregazione possiede e amministra b. che sono ecclesiastici 139§1, ad essa 

intestati 139§2, per alienare i quali è necessaria la licenza della Santa Sede 141. Godiamo dei b. 

spirituali e materiali dell’Istituto 25§1. La comunione dei b. spirituali ci unisce alle sorelle defunte 

51. 

Cammino 

Orientate verso la pienezza della carità 5 e la definitiva trasfigurazione 12, viviamo un c. di continua 

conversione 3.47, conformate a Cristo 4 il cui c. è stato accompagnato dalla Famiglia di Nazareth. 

Annunciamo che Dio è la vera ricchezza con un c. di libertà 21, ci inseriamo in un c. di discernimento 

e adesione al disegno di salvezza 27.29 dentro il dinamismo pasquale 39 che ci trasforma in preghiera 

vivente 43 e consolida la comunione con le sorelle defunte 51.  

Madre Maria indica il giusto c. alle superiore 90 che accompagnano ogni sorella 92; ciascuna nella 

comunità è corresponsabile del c. 63. Il Capitolo verifica il c. dell’Istituto 94, che arricchisce 

l’originaria intuizione del Fondatore 62, e dà orientamenti e delibere che promuovono il c. di fedeltà 

alla vocazione 105.  

L’animazione vocazionale è a servizio del c. formativo dei giovani 67. Il Piano di formazione indica 

linee e durata del c. dell’aspirante 68, della novizia 70.71 della junior 76, accompagnate dalle 

rispettive responsabili di formazione 81.82.83.84, in comunione con la superiora r. 126f. 

Capitolo  

Il C. ha potestà di governo 93, detiene l’autorità suprema 94, rappresenta l’intero Istituto 94, è 

convocato e presieduto dalla Superiora g.109.22.100, e in caso di sede vacante dalla vicaria generale 

115, è celebrato ogni sei anni 95, anche in forma straordinaria 96. Viene adeguatamente preparato 

secondo le indicazioni del Direttorio 97, anche da una commissione preparatoria 110c. Prevede 

membri di diritto 98, membri scelti dalla Superiora g. 110d, membri eletti anche dalla junior 76, 



 

 

elegge la segretaria e l’economa generali 116.117, dà orientamenti ed emana decreti, espressione del 

carisma 143, validi fino al C. successivo 94h.105.109.28 e comunicati dalla Superiora g.105 che 

esercita l’autorità in conformità ad essi 106§1.107a.109.27, coadiuvata dalle consigliere generali 114. 

Esamina le relazioni presentate dalla Superiora e dall’economa g. e dalla superiora r. 109.24.25.125e, 

dà direttive per la formazione 64, può modificare il Direttorio 142§3.   

 

Carisma 

È vissuto in fedeltà dinamica 38, ci riunisce in comunità fraterne 14 e ci inserisce nella missione della 

Chiesa 53. Si accresce e rinnova per l’attuarsi dell’Incarnazione 60 e rende la nostra Famiglia religiosa 

l’ambiente adatto per rispondere alla chiamata 54. È riferimento per la comunità nel vivere i valori 

della consacrazione  85 e offrire alle giovani in ricerca gioiosa testimonianza 67; è custodito con 

rinnovata fedeltà grazie alla mediazione delle superiore 84.89.92, in particolare della Superiora g. che 

tiene vivo lo spirito delle origini 102.106§2, della superiora r. che cerca modalità concrete per 

inculturarlo 124b, della comunità locale che lo incarna nelle chiese particolari 132. L’aspirante 

verifica la risposta alla chiamata secondo il c. 68; la novizia si prepara ad assimilarlo 70 accompagnata 

dalla responsabile della formazione 73 che ne testimonia il valore 80.83. Il c. è sorgente dell’unica 

realtà di vita espressa nella struttura dell’Istituto 93, criterio del suo rinnovamento 94b, fonte dei 

nostri codici 143.  

Carità 

La c. ci sollecita all’evangelizzazione 58 e all’impegno concreto nel quotidiano 10 a favore del povero 

popolo 4. Ci sostiene nelle diverse situazioni della vita 85, è testimoniata dall’esistenza di madre 

Maria 90, è dimostrata verso la sorella che lascia l’Istituto 87. La c. fraterna cresce nella comunità 

31.   

Castità 

Ha il suo fondamento nel mistero di amore trinitario 12, nella Parola e nell’Eucaristia che danno gioia 

e forza per viverla 18, proclama che Cristo Signore è il Tutto per noi 16, rinsalda la fraternità 17.  

Chiesa 

È chiamata alla comunione universale 34, è realtà di incessante preghiera a cui partecipiamo nella 

liturgia 46, ad essa esprimiamo il nostro amore vivendo la spiritualità di comunione 28 in particolare 

nella C. locale 124m; ne siamo parte 11, aderiamo alla sua missione e da essa siamo mandate 52.53 

59 nella varietà dei carismi e dei ministeri 60, per esprimere la sua maternità accogliente 57 e 

rispondere alle  necessità dell’evangelizzazione 94e.97.10924. La C. approva il cammino dell’Istituto 

5, in essa viviamo il carisma 73, emettiamo la professione 13, ogni comunità è un dono per il popolo 

di Dio 89, la comunione fraterna diventa opera di evangelizzazione 36, alla sua dimensione pasquale 

partecipiamo per il sacramento della riconciliazione 47 e per la sofferenza siamo poste nel cuore della 

sua missione 40, la sua verginità sponsale è confessata con la castità 15. La C. accoglie la professione 

temporanea 76.77 e quella perpetua, segno dell’unione indissolubile con Cristo 79; concede il servizio 

dell’autorità 88, ai suoi insegnamenti aderisce la Superiora g. 102 che governa l’Istituto e amministra 



 

 

i beni secondo le sue leggi 106§1.139§1 riportate nelle norme costituzionali come obblighi vincolanti 

142§1.  

Collaborazione 

È lo stile che caratterizza le scelte evangeliche nello spirito di Nazareth 37, è valorizzato nel Capitolo 

generale per l’apporto di tutte le sorelle 97, dalla Superiora g. che opera insieme al consiglio e alle 

superiore maggiori 107, dalle consigliere generali nelle responsabilità di governo 114, dall’assemblea 

regionale con il governo generale 130, dalla superiora r. nei rapporti con le Chiese locali 124m, anche 

nell’ambito della pastorale vocazionale 67, dalla superiora l. per il compimento della missione 134. 

L’Istituto mantiene rapporti di c. con la sorella che ha lasciato l’Istituto 87. 

 

Compimento 

Il c. dell’Incarnazione si realizza nel dono di sé 29 a c. del progetto della redenzione 42. Nel mistero 

pasquale trova c. la costante ricerca della comunione con Cristo 9. Il c. di vita a cui siamo chiamate 

ci viene indicato dal pensiero della morte 51. Le superiore sono chiamate ad essere guida nel c. della 

volontà di Dio 89 e della missione 134.  

Comunione 

La c. trinitaria è testimoniata per opera dello Spirito 2, cercata incessantemente 5.7,  ad essa 

partecipiamo insieme alla Famiglia di Nazareth 10.  

La c. con il Padre è ravvivata dai tempi di pienezza 48 e dalla progressiva assimilazione delle 

Costituzioni 142§1. 

La c. con Cristo rafforza i vincoli della fraternità 92, è costantemente cercata 9, in essa lodiamo Dio 

insieme con tutta la Chiesa 46 e obbediamo al Papa 28.  

La c. fraterna è alimentata dall’Eucaristia 35 che ci rende testimoni di c. 45, illuminata dall’esperienza 

della Famiglia di Nazareth 36, rafforzata dal quotidiano pregare lavorare patire 38, generata dal 

servizio dell’autorità ispirato alla Famiglia di Nazareth 90, sostenuta dalla superiora r. e l. 123.134. 

Ci educa a superare l’egoismo 22, ad armonizzare le diversità 39, e ci rende profezia della vocazione 

della Chiesa alla c. universale 34.  

Il progetto di c. di Dio con l’umanità è testimoniato con il voto di castità 17. La c. con i santi ci unisce 

a Cristo 50. La c. dei beni spirituali consolida l’unione con le sorelle in cielo 51.  

Viviamo nella Chiesa una spiritualità di c. 28, incoraggiata dalla Superiora g. 106, e offriamo il nostro 

servizio al povero popolo in c. con i Pastori 56 e con la Chiesa locale 124m.  

La c. è forza del Capitolo generale 94; è favorita dalle Regioni 120; la c. tra le superiore è in vista del 

fine dell’Istituto 93, tra le consigliere e la Superiora g. è per l’efficace animazione apostolica 

dell’Istituto 114.  

Comunità 

Scaturisce dall’amore trinitario 34, è strutturata secondo il Progetto di vita apostolico dell’Istituto 36, 

ne esprime il carisma e la missione nelle Chiese particolari 132, è presenza di preghiera tra i fratelli 

46, è resa formativa dalla testimonianza dei valori della consacrazione 85, è nella Chiesa un dono per 

il popolo di Dio 89; è il luogo dove viviamo il quotidiano pregare lavorare e patire 38, mettiamo 



 

 

tutto in comune 21, offriamo il nostro contributo per crescere nella carità 31, condividiamo con i 

fratelli il quotidiano impegno di lavoro 10, ciascuna cresce e diventa responsabile delle sorelle 63. 

È il luogo dove le giovani in ricerca possono discernere la propria vocazione 67.69, l’aspirante compie 

il suo cammino secondo quanto stabilito dalla superiora maggiore 68, la novizia trova sostegno al 

proprio percorso 73, la junior è seguita dalla superiora l. 84 e vi percorre il cammino di fedeltà e 

consegna di sé 76. 

È la parte costitutiva della Regione 119 o Delegazione 131, favorisce l’unità dell’Istituto 93, è oggetto 

di attenzione della Superiora g. 107d che ratifica il suo piano di composizione 107e e la visita 107g. 

Si mantiene in comunione con la Superiora g. 123, è visitata dalla superiora r. 123 che programma 

incontri tra c. 124a, nomina la vicaria, il consiglio, l’economa 126c, trasferisce le suore 126a, concede 

temporaneamente la dispensa da norme disciplinari 126h. Le necessità della c. sono accolte dalla 

vicaria r. che risiede nella casa regionale 127. Ha come prima responsabile la superiora l. 133.135.92, 

coadiuvata dalla vicaria 136, dal consiglio 137 e dall’economa 138 e coinvolta nella formazione 

80.83.79. 

Condivisione 

È partecipazione alla sete di salvezza di Cristo 9 che ha vissuto nella c. totale della condizione 

dell’uomo 20. La c. del vivere quotidiano e con i poveri è sostenuta dallo spirito di povertà 23.140; 

la c. comunitaria vissuta nella corresponsabilità è frutto dell’obbedienza 31 e ci apre alla 

comunicazione di esperienze spirituali e apostoliche 63; viene sperimentata dalla novizia come 

comunione di vita con le sorelle 74.  

Congregazione 

Il nostro Istituto è C. apostolica di Diritto pontificio 1; cura con sollecitudine le sorelle ammalate e 

anziane 40, ha la capacità giuridica di amministrare e alienare beni 139 §1, è rappresentato 

ufficialmente dalla Superiora g. 106§1 o dalla vicaria g. in caso di sede vacante 115, dalla legale 

rappresentante di fronte all’autorità civile per atti amministrativi e giuridici 118. La sua situazione 

generale viene analizzata in un’ampia consultazione precapitolare 97.  

Consacrazione 

La c. religiosa, espressione di quella battesimale 1, è opera di Dio 12, ci costituisce in comunità 132 

fedeli ai valori della c. 137 che rendono formativa la comunità 85. Nella Famiglia religiosa l’unico 

progetto secondo il carisma porta a maturazione i frutti della c. 54. L’ idoneità a vivere la c. è 

verificata durante aspirantato, postulandato e noviziato 68.69.71.74; le responsabili della formazione 

testimoniano la bellezza della c. 80. Le Costituzioni ci vincolano in forza della c. 142, di cui l’abito 

religioso è segno 38. 

Consiglio (generale, regionale, locale) 

Il c. generale opera in stretta collaborazione con la Superiora g. 107.108 di cui può chiedere alla Santa 

Sede l’esonero dall’ufficio 112. È costituito da almeno quattro consigliere e convocato 

ordinariamente ogni mese 113, offre consenso 109 o parere 110 alla Superiora g. Il c. regionale è 

nominato dalla Superiora g. e convocato ordinariamente ogni due mesi 122, collabora con la superiora 

r. nel governo della Regione 119.122, offrendo consenso 125 o parere 126. Il c. locale condivide con 

la superiora la responsabilità della comunità 137. 



 

 

Conversione 

Viviamo un cammino di c. 3.8 per conformarci al Signore 47, in continuità con il processo di c. 

iniziato con il battesimo 62. 

Corresponsabilità  

La c. è vissuta nell’obbedienza 31, espressa nel consiglio di famiglia 137, favorita e promossa dalle 

superiore 91.134.  

Costituzioni 

Costituiscono il nostro Diritto proprio e in conformità ad esse la Superiora g. esercita il suo governo 

106§1, indicano il cammino verso la pienezza della carità 5, esprimono il carisma che si va attuando 

e rinnovando 143. Sono il riferimento di ogni superiora nel servizio di autorità 27 e di animazione 

spirituale, fraterna, apostolica 92. Possono essere modificate con l’approvazione della Santa Sede 94; 

singole sorelle o comunità possono venire dispensate da qualche prescrizione disciplinare 135c. A 

norma delle C. la prima consigliera generale eletta è vicaria 103. La novizia inizia a studiare e a vivere 

le C. 73 prima di emettere la professione secondo le C. 75, assunte come norma di vita 77 che  vincola 

in forza della consacrazione 142§1.  

Cristo Gesù 

È centro della nostra esistenza 16, a lui apparteniamo radicalmente 14, lo testimoniamo in comunità 

67.85, è Colui che seguiamo 1, di cui siamo assetate 18, al quale siamo consacrate 12, assimilate e 

conformate dallo Spirito 4.33.88.62 dall’Eucaristia e dalla Parola 35, sostenute dall’aiuto della 

Vergine Maria 49 e dei santi 50, nel mistero della sua piccolezza 8.9.43 secondo la spiritualità 

francescana 3.  

Opera la salvezza nel nascondimento di Nazareth 7, accolto e accompagnato da Maria e Giuseppe 34 

e da noi incontrato nell’interiorità 10. Alimenta in noi la gioia e la comunione 39 e ce ne rende 

testimoni 45 in un cammino di continua conversione 47, orienta e arricchisce l’amore per la famiglia 

naturale 41, ci sollecita a promuovere il bene integrale della persona 58. 

La conformazione a C. fatto povero per arricchirci 20 è favorita dalla povertà 25§ 1, dalla progressiva 

assimilazione delle Costituzioni 142 ; la comunione con Lui ci rende obbedienti al Papa 28, comunità 

di preghiera 46, annuncio nel quotidiano della sua presenza 52 e bellezza 66; l’adesione al suo mistero 

pasquale è più forte nella sofferenza 40.  

Nel dono di C. Dio Padre è il formatore per eccellenza 80. La postulante e la novizia verificano la 

propria idoneità a vivere la sequela di C. 69.70. 71. 74; la junior emette la professione per seguire C. 

77.79.  

Cultura/e 

La cultura, realtà in costante evoluzione 60, è luogo di presenza dei germi del Verbo 59; nelle sue 

differenti manifestazioni offre opportunità di dialogo, di comunione 39, di maturazione del senso di 

appartenenza 38, di inculturazione del carisma 124b. Richiede l’adattamento delle norme del 

Direttorio 143§3. La struttura dell’Istituto è in vista di una risposta efficace alle esigenze delle diverse 

c. 93. 



 

 

Delegazione 

È un piccolo gruppo di comunità organizzato secondo modalità analoghe a quelle della Regione 131, 

è parte della struttura dell’Istituto 93, è eretta della Superiora g. 109.12 e soggetta alla sua autorità 

106§1; può essere dispensata da alcune nome disciplinari da parte della Superiora g. 110b. 

Dialogo 

Il d. costruttivo, appreso dalla Famiglia di Nazareth come d. di amore con il Padre 42, favorisce 

l’obbedienza 27§1 e la corresponsabilità 91, ci sostiene nel vivere le differenze 39.78, qualifica lo 

stile della superiora r. 123. 

Direttorio 

Costituisce parte del Diritto proprio 106§1, indica la disposizione con cui le superiore esercitano 

l’autorità 92.135c, è modificato dal Capitolo generale 94g, di cui delinea modalità e tempi di 

preparazione 97. Dà disposizioni per l’ammissione al Capitolo 110d, riguardo i compiti della 

segretaria e dell’economa g. 116.117, le modalità per istituire una Regione 120, l’amministrazione 

delle case 125f, i compiti della segretaria e dell’economa r. 128.129, stabilisce modalità per la 

convocazione del consiglio di famiglia 137, determina la durata del postulandato 69 e dello juniorato 

78, fissa i suffragi per le sorelle defunte 51. Ci obbliga come le Costituzioni 142 §3. 

Diritto  

La Congregazione è di D. pontificio 1. Il D. universale regola la nostra vita per il testamento prima 

della professione perpetua 25§1b, per l’accoglienza della mediazione nell’obbedienza 27 §1, per 

l’esercizio dell’autorità della Superiora g. 108.106.109.113, per l’amministrazione dei beni della 

Congregazione 139 §1, per il passaggio ad altro Istituto 86§3. Prevede gli impedimenti 

all’ammissione della giovane al noviziato 70. Definisce il Capitolo generale come autorità suprema 

94.98, la vicaria g. come superiora maggiore 115, i compiti dell’economa g. e della superiora l. 

117.132. Regola il comportamento  in materia di povertà 21. La superiora r. concede la dispensa da 

norme disciplinari del D. proprio 124l.126h. La superiora l. stende relazioni e rendiconti previsti dal 

D. proprio 135f. 

Il d. di voto in consiglio non viene esercitato dalla segretaria e dall’economa g. e r. 116.117.129. La 

junior ha d. di voce attiva 76. Il Capitolo prevede alcuni membri di d. 98.  

Discernimento 

Il d. si attua alla luce della Parola, delle mediazioni e dei segni dei tempi 91.63, è favorito dal voto di 

obbedienza 27§1 e dall’esame di coscienza 47, è orientamento sull’attività apostolica 55, è esercizio 

costante nel cammino formativo 81. 

Disegno (di Dio – di salvezza) 

Si fa storia nella Famiglia di Nazareth 2.42, ad esso partecipiamo con la consacrazione 12.53 come 

risposta d’amore 77, vi aderiamo pienamente con il voto di obbedienza 27, consegnando la nostra 

volontà 29; ne è resa più autentica la testimonianza con la formazione permanente 61, si manifesta 

nei segni dei tempi 123.  



 

 

Disponibilità  

Nella d. a collaborare al disegno di Dio rendiamo visibile la sua prossimità 53 e con d. mettiamo a 

frutto le doti personali 32. La junior si inserisce con la d. di Maria e Giuseppe nella vita comunitaria 

78, dove la superiora locale condivide il suo servizio nell’impegno di gratuita d. 134.  

Dono  

Il d. dello Spirito genera nel Fondatore e in madre Maria la fede nella salvezza operata a Nazareth 7, 

riconosciuta dalle superiore in un servizio di amore 90; matura in noi l’identità d Piccola Suora 61, si 

esprime nel carisma che ci caratterizza nella Chiesa 53 e dona slancio e creatività nella missione 54, 

viene riconosciuto durante il postulandato e il noviziato 81.74, rende operante per noi l’azione 

formatrice di Dio Padre 80, è mantenuto fecondo dall’adesione a Cristo 18, rende evangelico 

l’esercizio dell’autorità 88, è riconosciuto in ogni bene 140.   

Il d. di noi stesse in risposta alla chiamata 8 è vissuto nella gratuità 7, è realizzazione del battesimo 

67, si esprime nella reciprocità 37 e nella disponibilità come Maria e Giuseppe 29, si realizza 

nell’obbedienza 26, si fa annuncio gioioso nel quotidiano 66, è vissuto dalla junior nella dedizione 

totale 78, è sostenuto dall’accompagnamento e animazione della superiora 92.134, si esprime 

nell’osservanza delle Costituzioni 143, ci pone nell’orizzonte finale di pienezza 51.   

Il d. della comunità è luogo di fraternità 38 animato dalla superiora perché sia presenza feconda per 

il popolo di Dio 89. 

Economa (generale, regionale, di delegazione, locale)  

L’e. generale è eletta dal Capitolo 94c.103, del quale è membro di diritto 98; in particolari casi 

partecipa al consiglio 117. L’e. regionale è nominata dalla superiora r. 125a.129 con ratifica della 

Superiora g. 1094 e partecipa in particolari casi al consiglio 129. L’economa di d. presenta alla 

Superiora g. il rendiconto semestrale e annuale 109.26 e dà orientamenti all’economa locale 

sull’amministrazione dei beni 138. L’e. locale è nominata dalla superiora r. 126c, amministra i beni 

sotto l’autorità della superiora, nelle piccole comunità il suo ruolo coincide con quello della superiora 

138. 

Eucaristia  

È uno dei misteri fondanti l’identità carismatica dell’Istituto 9.143, prolungamento dell’Incarnazione 

nel vissuto quotidiano 35, centro della nostra giornata 45, forza per vivere la castità 18. Ci trasforma 

in preghiera vivente 43, ne è continuata la grazia nella preghiera di Lodi e Vespri 46; insieme alla 

Parola ci conforma progressivamente a Cristo nel cammino formativo 62.63.74. 

Evangelizzazione  

È rivolta al povero popolo 4 con particolare attenzione alla famiglia 11.58, si esprime nella 

conformazione a Cristo 44 e nella comunione fraterna 36. È compito primario della Chiesa che 

l’Istituto fa proprio 59 attraverso la collaborazione con gli organismi ecclesiali 60. 

Famiglia di Nazareth  



 

 

È luogo in cui il disegno di Dio si fa storia 2, dà il nome alla Congregazione 1, ne è la fonte ispiratrice 

7, apre alla comunione profonda con Dio 10, orienta la missione 52 con particolare attenzione alla 

famiglia 57.58. È chiamata ad accogliere e accompagnare il cammino di Cristo 34, ci educa alla 

comunione fraterna 36, ci introduce in un incessante dialogo d’amore con il Padre 42, insegna alle 

superiore come esercitare il servizio 90 perché ogni sorella risponda pienamente alla vocazione 89 e 

assuma sempre più l’identità di Piccola Suora 61, alla cui fedeltà collabora il servizio della  Superiora 

g. 106§2.   

La grazia che ne deriva indica l’orizzonte di fede in cui vivere i consigli evangelici 17.23.30, il suo 

silenzio operoso edifica il Regno 49.    

Ispira il progetto di vita verificato nelle tappe formative 69.71.77 ed è raffigurata nella medaglia che 

rende visibile l’appartenenza alla Congregazione 38. 

Famiglia  

È il centro della nostra missione 1, ci spinge a promuovere il bene integrale della persona 58, Dio 

Padre ne ha reso sacri gli affetti 57. Amiamo la nostra f. naturale in armonia con la nostra realtà di 

consacrate 41. 

Famiglia religiosa  

È ispirata dalla Famiglia di Nazareth 7, dal carisma è resa l’ambiente adatto a vivere la consacrazione 

54, la sua unità è espressa dal Capitolo 94.105.  

Fede  

Rinnoviamo la f. nella Parola di Dio espressa attraverso le mediazioni comuni 28, siamo presenza di 

f. e di vita per ogni famiglia 57, siamo unite alle sorelle che ci hanno precedute nel cammino della f. 

51.   

Fedeltà  

La f. alla vocazione custodita dalla perenne f. di Dio 85 ha la sua origine nella professione 76.77, ci 

guida nella pratica dei consigli evangelici 14, si rinsalda nei tempi di pienezza 48, è stimolata e 

incoraggiata dalla Superiora g. e l. 106§2.134, è sostenuta dalla formazione 64 e dagli orientamenti 

capitolari 105, ne siamo reciprocamente responsabili 35, ne promuoviamo la crescita con il contributo 

personale 31.   

La f. dinamica e creativa al carisma 55.89 è promossa dentro le diverse realtà e culture 38 in f. al 

Padre 90, è garantita dalla mediazione delle superiore 92.123.124a e dagli orientamenti del Capitolo 

94 b,e.   

La f. connota il servizio della segretaria e dell’economa g. 116.117. 

Fiducia  

Con f. consegniamo al Padre la nostra volontà 29, come i poveri del vangelo, sulle orme del Fondatore 

24, e chiediamo operai per la sua messe 66. La f. reciproca favorisce la corresponsabilità 31 e aiuta a 

trovare il senso in ogni situazione della vita 85. Siamo per la famiglia segni di f. nella provvidenza 

41.   

Fondatore  



 

 

Ha vissuto con passione il cammino quotidiano di santità e ci sollecita a vivere la pienezza della carità 

4.5, ci invita ad entrare nel mistero dell’Incarnazione 6 contemplato nella Kenosi del Presepe, 

Calvario ed Eucaristia 9.43, e a partecipare alla missione di Gesù, Maria e Giuseppe 7 con apertura 

apostolica 11.59 e attenzione alle necessità della Chiesa 94. Ci indica l’atteggiamento di abbandono 

alla provvidenza 22.24, la sollecitudine per il povero popolo 23 con spirito ecclesiale 28, la prontezza 

nell’obbedienza 32, la comunione fraterna 38. Ci sostiene con al sua  intercessione 50.77, ci invita a 

guardare la morte come principio della vita 51, a vivere nella totale dedizione 53, con passione 58. 

La sua intuizione originaria è guida nel cammino formativo  62.73 

Formazione  

È favorita dalla struttura dell’Istituto 93, ne è prima responsabile la Superiora g. 106§2-107c,h, è 

favorita e valorizzata dalla superiora r. e l. 123.134, è affidata alla responsabilità di ogni sorella 62, 

si attua nell’ascolto della Parola e nell’accoglienza degli avvenimenti 63. È permanente 61, ha le sue 

tappe iniziali 65, le cui linee essenziali sono contenute nel Piano di f. 68.69.70.71, è affidata ad alcune 

responsabili, testimoni della bellezza della consacrazione e del carisma 80.82.83.84. 

Francesco (San)  

Ispiratore della nostra vita spirituale 3, viva immagine di Gesù crocifisso 50, a lui ci affidiamo 77. 

Fratelli  

La Regola e vita dei f. e delle sorelle del TOR è fonte di ispirazione 3. Viviamo con i f. nella gratuità 

del dono 7 e nel quotidiano impegno di lavoro 10, dentro l’amore dell’unico Padre 3, secondo lo 

spirito di Nazareth 55. In Cristo siamo comunità di preghiera tra i f. 46, intercediamo per loro 42. Nel 

servizio ai f. la novizia è aiutata a stabilire tempi di silenzio e di riflessione sulla Parola 74. 

Fraternità  

Ha la sorgente in Dio Padre 8, si rinsalda nella castità 17, si esprime nella comunità 38, è alimentata 

dalla partecipazione al sacrificio di Cristo 45.92, si manifesta e si consolida negli incontri di comunità 

135 e. 

Gioia  

Caratterizza il nostro grazie a Dio per la chiamata 1, ha la sua sorgente in Lui per la totale 

appartenenza a Cristo 15, incontrato quotidianamente nella Parola e nell’Eucaristia 18. La vita nuova 

donata da Cristo alimenta in noi la g. e la comunione 39. 

Gratuità  

Connota la nostra operosità 7 e rende significativo il servizio 25§1 e i gesti della quotidianità 10. 

Grazia  

La g. dello Spirito, che fortificava Gesù nel suo processo di crescita a Nazareth 63, ci rende riflesso 

della comunione trinitaria 2, è comunicata a noi attraverso l’approfondimento delle Costituzioni 5, è 

anima del Capitolo 94. La g. dell’Eucaristia continua nella giornata con la celebrazione di Lodi e 

Vespri 46.  



 

 

Incarnazione  

Rivela l’infinito amore del Padre 3, è sorgente e orizzonte della sequela 1, accresce e rinnova il 

carisma 60, manifesta l’amore di Dio per tutto ciò che è umano 11, la grandezza della persona e il 

valore della vita ordinaria 6, ci porta a condividere la condizione del povero popolo, a vivere da 

piccole 56, diventa stile nell’accompagnamento formativo 65, viene prolungata nel quotidiano 

dall’Eucaristia 35, esprime la pienezza del tempo in cui siamo immerse 49. Con libertà e fiducia ci 

consegniamo al Padre per il suo compimento 29.  

Incontro – incontri  

A Nazareth viviamo l’i. con Cristo 10, da cui attingiamo la forza e la gioia di vivere la castità 18, 

l’apertura di mente e cuore alla conoscenza di Dio 44; l’esame di coscienza è i. con lo sguardo del 

Padre 47. La Superiora g. r. e l. programmano momenti di i. a vari livelli 107c.g.124a.134.135e.  

Istituto  

Ne siamo incorporate con la professione 14.79, godiamo dei suoi beni 25, ne accogliamo i Codici 28 

e il progetto di vita 36; ne coltiviamo il senso di appartenenza 38, consapevoli di essere al cuore della 

sua missione nella sofferenza 40; veneriamo i suoi protettori 50. Il carisma ad esso trasmesso ci 

inserisce nella missione della Chiesa 53, ci unisce nella nostra specifica missione 54.132 con attività 

apostolica orientata dalle superiore 55, è in risposta all’urgenza di evangelizzazione della Chiesa 59.   

L’I. arricchisce l’intuizione originaria del Fondatore, accompagna le sorelle nella formazione iniziale 

che programma e segue nelle varie tappe 64.65.70.71-72.73.76.78; sostiene con discrezione la sorella 

che lo lascia 86§1 e la aiuta nella carità 87. È approvato dalla Chiesa 88, ha una sua specifica struttura 

93.120, riconosciamo in esso l’azione del Signore 89, periodicamente ne viene esaminata la vita e 

l’opera a livello generale e regionale 97.94b.d.96.130 e operato il rinnovamento 99; viene 

rappresentato legittimamente dal Capitolo 94, dalla Superiora g. che lo governa 106.96.107.109.110, 

è vincolato dalle norme capitolari 105, possiede e amministra beni 129.139§1.2, ne viene tutelato il 

patrimonio 94a.   

La superiora r. governa in fedeltà allo spirito dell’I. 123.124, la superiora l. condivide con le sorelle 

l’impegno di vita e di amore all’I. 134.  

Juniorato  

Fa parte delle tappe iniziali dell’itinerario di formazione 65, comincia con la professione temporanea 

76, prepara la giovane alla scelta definitiva e la sua durata è stabilita nel Direttorio 78. L’uscita 

durante lo j. è regolata dal Diritto universale 82. 

Lavoro  

È mezzo di sostentamento e di redenzione 23, lo condividiamo con i fratelli 10.140, ne mettiamo in 

comune i frutti 21. Dalla Famiglia di Nazareth impariamo a vivere del nostro l. 23. 

Libertà  



 

 

Diventa annuncio che Dio è la vera ricchezza 21, è sperimentata nel rapporto filiale con Lui 26.29, 

nell’obbedienza 27§1, nella vicinanza alla famiglia naturale 41. Guida la risposta alla chiamata 81, ci 

apre alla relazione con la Superiora g. 106§2, ci fa godere di ogni bene, dono del Padre 140. 

Liturgia  

Viene celebrata in comunione con la Chiesa 46, nel culto speciale della Vergine Maria e di san 

Giuseppe 49. Nella l. quotidiana, di cui la novizia penetra gradualmente il senso 74, ci lasciamo 

formare dalla Parola e dall’Eucaristia 63.  

Madre Maria  

Ha vissuto con passione il quotidiano cammino di santità 4 che ha condiviso con il Fondatore 5; con 

lui ha creduto nella salvezza operata da Cristo a Nazareth 7; ci ha indicato apertura apostolica 11 con 

sensibilità ecclesiale 28 e missionaria 59. Da lei accogliamo l’atteggiamento di abbandono alla 

provvidenza del Padre 22, la prontezza e la determinazione nell’obbedienza 32, la fedeltà quotidiana 

al pregare, lavorare, patire 38, la passione per la salvezza delle anime 58, la contemplazione del 

mistero di Cristo a Nazareth, sul Calvario, nell’Eucaristia 43, il cammino di umiltà, obbedienza, carità 

90. Affidate alla sua intercessione 50, camminiamo secondo l’intuizione originaria del Fondatore da 

lei vissuta 62. La novizia intraprende la conoscenza dei suoi scritti 73, si affida a lei nella professione 

dei voti 77. 

Mediazione  

Consapevoli che Dio opera attraverso la m. umana 80, accogliamo le m. delle superiore 27§1 come 

garanzia di fedeltà al carisma 92. 

Ministero/i  

Il m. della Chiesa concede l’esercizio dell’autorità 88, permette di ricevere la consacrazione mediante 

la professione 76. Con la varietà di carismi e m. collaboriamo nella Chiesa all’opera di 

evangelizzazione 4.60. 

Missione  

Ci rende partecipi, con la Famiglia di Nazareth, dell’opera di redenzione 2, continua quella di Cristo 

4 e della Chiesa 53, ne siamo partecipi con il Fondatore e madre Maria 7 condividendo la stessa 

sensibilità ecclesiale 28 in un unico progetto di vita 54. È più direttamente attuata nei momenti di 

sofferenza 40, è orientata dai santi protettori 50, è favorita dalla struttura dell’Istituto 93.119, è 

condivisa con le famiglie 57.60 nell’apertura a sempre nuovi orizzonti 92.   

È promossa dalla Superiora g. 102.106§2, è periodicamente oggetto di animazione e verifica 

124c.130, è incarnata dalla comunità nella Chiesa locale 132, è compiuta attraverso la promozione 

delle doti di ogni sorella 134 e la formazione 64, è oggetto di verifica da parte della novizia 71, 

sperimentata in forma graduale dalla junior 78, attuata anche per mezzo dei beni dell’Istituto 139§1.   

Mistero  



 

 

Il m. dell’Incarnazione ispira la nostra sequela 1.77 e la orienta verso la dimensione della piccolezza 

8 e della povertà 25§2, è additato dal Fondatore 6 nell’orizzonte della kenosi e nel compimento 

pasquale 9, nel quale  siamo immerse 33 soprattutto nella debolezza 40.  

È contemplato, custodito e adorato alla scuola di Maria e di Giuseppe 49.42, ci immerge nel m. della 

redenzione 43, ci trasforma 62, ci riunisce in comunità 34, ci coinvolge nella realtà umana 52 nel 

servizio al povero popolo 56, è il riferimento di chi esercita l’autorità 90, in particolare della Superiora 

g. 106§2, e della giovane in formazione 69.74.  

Il m. della Trinità è realtà di amore 7, fondamento della castità che esprime il m. della verginità 

sponsale della Chiesa 15. 

Mondo  

Consacrate e mandate nel m. 4 in unione alla Famiglia di Nazareth continuiamo la missione di Cristo 

con senso ecclesiale 106§2. Le urgenze della Chiesa e del m. orientano il Capitolo 97. La Piccola 

Suora interiorizza le norme per vivere con fedeltà la sua vocazione per la salvezza del m. 143. 

Morte  

La consacrazione ci immerge nella Pasqua di m. e di risurrezione  di Cristo 12 che ha amato fino alla 

m. 20 di cui l’Eucaristia è memoriale 25. Il memento mori indica l’orizzonte di pienezza a cui siamo 

chiamate 51. 

Nazareth  

A N. dove Gesù cresce in sapienza e grazia 6. 63, il mistero della Trinità è rivelato come realtà di 

amore 7. Con la Famiglia di N. partecipiamo alla redenzione del mondo 2 con ministeri di 

evangelizzazione e di carità 4. Da N. impariamo a vivere il quotidiano nell’interiorità, a valorizzare 

il tempo 10, ad accoglierci come sorelle 36.37, a vivere del nostro lavoro 23 a condividere la 

condizione dell’uomo 20, a scegliere la vita semplice e povera 22, a consegnare la nostra volontà 

nelle mani del Padre 29,30, a vivere in dialogo d’amore con Lui 42, ad essere nella Chiesa missionarie 

52. Le superiore orientano l’attività apostolica nello spirito di N. 55.90.106§2; il mistero della 

Famiglia di N. guida il cammino formativo 69.73.74 

Norma – norme  

N. evangelica di vita sono per noi le Costituzioni 5, espressione del carisma 143. Il Capitolo generale 

stabilisce n. particolari 94h, il Capitolo straordinario è regolato dalle stesse n. 96; nella elezione delle 

consigliere si segue la n. stabilita per l’elezione della Superiora g. 103, che amministra i beni 

seguendo le n. del Capitolo 109.27. Le Superiore g. e r. dispensano da n. riguardanti la disciplina 

religiosa 110b, 124l.126h; le n. che riguardano i voti obbligano gravemente 142§1,2.   

Noviziato  

È tempo di cammino formativo 71 secondo la pedagogia dell’Incarnazione 65, e luogo del servizio 

della maestra 82. Inizia con il rito di ammissione 70, dura due anni da trascorrere nella casa del n. o 

in altra casa per periodi apostolico-formativi 72. Due mesi prima del suo termine la novizia presenta 

domanda per la professione 75; se necessario può essere prolungato 75. Durante il suo percorso la 

giovane può lasciare l’Istituto 86§2. 



 

 

Obbedienza  

L’o. del Figlio di Dio è fondamento della nostra o. 26, con la quale manifestiamo la signoria di Dio 

nella vita 27§1. Vincolate alla Chiesa 28 che ci pone tutte nell’o. 88, viviamo l’esperienza della 

Famiglia di Nazareth 30 nell’esercizio della corresponsabilità e della sussidiarietà 31, nell’o. 

vicendevole 37 nel favorire da parte delle superiore l’o. 90.106§2, nell’apprendere come si diventa 

autorità per gli altri 80. In un progetto comune  viviamo l’o. con la prontezza e la determinazione del 

Fondatore e di madre Maria 32. Un precetto formale in virtù di o. obbliga gravemente 27§2. 

Offerta  

L’o. a Dio è compiuta definitivamente con la professione perpetua 79, è partecipazione dell’o. del 

Figlio al Padre per opera dello Spirito 20, viene rivitalizzata dall’Eucaristia 45, è vissuta in maniera 

diretta nella sofferenza 40.  

Padre (Dio)  

La Famiglia di Nazareth vive in Dio P. e ne custodisce il mistero 42.49. Siamo aperte alla presenza 

di Dio P. 3 che chiama alla sequela del Figlio 66 e ci riserva per sé con la consacrazione religiosa 

12.15, nella Chiesa e per la Chiesa 13, per accogliere e testimoniare il disegno di salvezza del P. 61. 

Il Figlio si incarna per compiere la volontà del P. 26.20, cui nulla di ciò che è umano rimane escluso 

11, e noi partecipiamo alla sua Kenosi nella consegna al P. 9 alla cui volontà aderiamo con il voto di 

obbedienza 27.29.33. Ci abbandoniamo alla provvidenza del P. 22.140, testimoniato come unico e 

vero Bene 24, al quale ci affidiamo anche nella sofferenza 40. Riconosciamo in Dio P. la sorgente 

della fraternità universale 8. Viviamo il quotidiano nella comunione con Dio, ravvivata nei tempi di 

pienezza, custodita e resa feconda dal silenzio, per occuparci delle cose del P. 10.48. Siamo convocate 

dal P. come comunità di preghiera 46 e rispondiamo al suo amore in un cammino di continua 

conversione 47. Siamo a servizio della famiglia i cui affetti Dio P. ha reso sacri 57. Dio P. è il 

formatore per eccellenza 80 e la giovane ne  approfondisce la conoscenza 73. Le superiore esercitano 

il loro servizio nella fedeltà al P. 90. L’interiorizzazione delle Costituzioni ci stabilisce nella 

comunione con il P. 142§1 e la loro osservanza è animata dall’amore per Dio P. 143.   

Parola  

Coltiviamo l’apertura alla P. di Dio 35 che plasma la nostra vita 44.63 e dalla quale attingiamo la 

forza e la gioia di vivere la castità 18. Nei tempi di pienezza ci poniamo in ascolto della P. 48 che 

orienta il discernimento 91 e si esprime nelle mediazioni 28. La novizia stabilisce tempi di riflessione 

della P. 74. 

Partecipazione  

È favorita dal clima di reciproca fiducia 31. Sperimentiamo la p. diretta al mistero pasquale nella 

sofferenza 40. Con la preghiera invochiamo per le sorelle defunte la p. alla beatitudine del Regno 51. 

La p. al mistero della redenzione ci coinvolge nella realtà umana 52. Le superiore promuovono la p. 

a convegni, corsi di studio e di aggiornamento 91.124a; l’assemblea regionale è organismo di p. 130. 

Pasqua – pasquale  



 

 

La consacrazione ci immerge nella P. di morte e risurrezione di Cristo 12.33 che dà compimento alla 

sua kenosi 9, si rende operante nell’Eucaristia 35 e nell’incontro con la misericordia di Dio 47, visibile 

nel cammino di vita 39, in modo più diretto nella sofferenza 40. 

Passione (zelo)  

Fedeli alla p. trasmessaci dal Fondatore e da madre Maria per la salvezza delle anime 4.58 esprimiamo 

nelle nostre comunità viva p. per l’umanità 36. 

Pastorale – Pastori  

Ci dedichiamo all’evangelizzazione nei diversi ambiti della p. 11.58, operiamo sempre in comunione 

con i P. 56.58, collaboriamo con diversi carismi e ministeri per realizzare progetti p. 60, veneriamo 

san Carlo Borromeo come p. assiduo nella contemplazione 50. La p. vocazionale è responsabilità di 

tutte 67 ed è promossa dalla superiora regionale 124g.    

 

Persona  

L’Incarnazione rivela la grandezza della p. 6; lo Spirito ci conforma a Cristo nel servizio alla p. 88. 

Siamo spazio accogliente per ogni persona 53, nella vita fraterna accogliamo ogni sorella nella sua 

diversità 35. Viviamo a servizio soprattutto degli ultimi perché ogni p. riconosca la sua dignità 56 e 

provvediamo alle necessità delle p. 23 le cui attese riconosciamo come mediazione della Parola di 

Dio 28. Promuoviamo il bene integrale della p. 58 con una evangelizzazione che penetri in modo 

fecondo nella sua vita 60. La Superiora g. favorisce la libera obbedienza nel rispetto delle p. 106§2; 

la superiora r. è p. di ascolto e di dialogo 123 e favorisce la preparazione di p. per i diversi compiti 

124k. Le superiore promuovono iniziative che arricchiscono la p. 91 e sostengono le singole p. con 

rispetto e amore 134. Nelle elezioni delle delegate al Capitolo scegliamo p. che amano l’Istituto 99. 

L’osservanza delle Costituzioni rende ciascuna sorella p. libera e responsabile 143.  

Piccole Suore  

Siamo chiamate a essere P.S. 1 nello spirito francescano 3 che ci orienta a contemplare il mistero 

della piccolezza di Cristo 8 e a vivere da piccole 56. Le superiore stimolano la fedeltà alla vocazione 

di P.S. 106§2.89 in un cammino di formazione continua 61 di cui ogni P.S. è protagonista 

responsabile 62, nell’assimilazione del carisma che si va attuando nella vita quotidiana 143.  

Pienezza  

Partecipi della p. del tempo 49, siamo testimoni della p. di vita che opera dentro l’umanità 2, seguendo 

il cammino indicato dalle Costituzioni verso la p. della carità 5, attraverso la forza e la gioia di vivere 

in p. la castità 18, vincolo sponsale che dà p. alla nostra esistenza 19, e per mezzo della povertà vissuta 

in p. 24. Il sacramento della riconciliazione ci inserisce nella p. della vita pasquale di Cristo e della 

Chiesa 47; il ritiro mensile e gli esercizi spirituali annuali, tempi di p., ravvivano la comunione con il 

Padre 48. Nell’orizzonte di p. richiamato dal pensiero della morte viviamo l’amore e il dono di noi 

stesse 51 e siamo a servizio degli ultimi perché ogni persona goda in p. della sua dignità 56. Le 

responsabili della formazione sono testimoni del valore del carisma vissuto in p. 80. 

Postulandato  



 

 

È la tappa iniziale del cammino formativo 65 a cui ammette la superiora r. 125c. Dura il tempo 

necessario per il discernimento vocazionale 69; quando il p. è stato positivamente compiuto, la 

giovane presenta domanda di ammissione al noviziato 70, ma è libera anche di lasciare l’Istituto 86§2. 

Povero popolo  

Il mistero dell’Incarnazione ci porta a condividere la condizione del p.p. 56 a cui dedichiamo il nostro 

servizio 4 con forme opportune di risposta alle necessità e di promozione 23.  

Povertà  

La p. di Cristo ci conforma a lui 20, fino ad associarci al suo mistero 25§2 per proclamare che Dio è 

l’unico bene 24. Con la professione del voto di p. 1.77 ci obblighiamo a dipendere, a mettere tutto in 

comune 21. Coltiviamo lo spirito di p. delle prime sorelle 23, siamo impegnate a dare testimonianza 

collettiva di p. 140, ci avviamo a viverla fin da novizie nell’ambiente semplice e sobrio del noviziato 

73.75 

Preghiera  

Impariamo da Nazareth un incessante dialogo d’amore con il Padre 42; nella contemplazione del 

mistero di Cristo siamo trasformate in p. vivente 43 e diventiamo comunità di p. tra i fratelli 46. 

Viviamo i tempi di pienezza nella p. 48 e ne coltiviamo l’assiduità nel quotidiano 35, operando ogni 

scelta nella p. 37. La p. del rosario è compendio di tutta la storia della redenzione 49 e nella p. di ogni 

giorno consolidiamo l’unione con le sorelle defunte 51. L’Istituto accompagna le giovani in 

formazione con la p. 65, che è forza anche per chi vive momenti di difficoltà 85. Nel cammino 

formativo la novizia approfondisce nella p. la conoscenza di Dio 73. 

Presenza  

Aperte alla p. di Dio Padre 3 che dà senso alla debolezza umana 33 e di cui sperimentiamo la 

prossimità nell’Incarnazione 6, siamo annuncio della p. di Cristo 52. La castità ci abilita a vivere una 

solitudine abitata da una p. 18. 

 È richiesta la p. di due testimoni per un precetto formale 27§2; di tre consigliere per la validità delle 

decisioni del consiglio 113. l’Istituto vive la sua p. nel mondo in comunione ecclesiale 106§2. La 

superiora è p. di comunione 134; le responsabili di formazione sono p. che testimonia la bellezza 

della consacrazione 80. 

Professione  

È risposta alla chiamata di Dio che consacra 1.76.77.13; incorpora all’Istituto 14, è espressione 

dell’offerta definitiva a Dio 79, ne è concessa l’ammissione dalla superiora maggiore competente 

109.15.16.110a.125d.f.g, anche con anticipo o proroga 109.17 su relazione scritta 124i.126f, è 

ricevuta dalla superiora maggiore competente 75.79.124j.135g, introduce nello juniorato 76, è 

richiesta per accompagnare le giovani in formazione 68.69, è criterio e requisito per l’elezione della 

Superiora g. 101.102, delle consigliere, della segretaria e dell’economa g. 103.122, determina 

l’appartenenza alla Regione 119, richiede la cessione dell’amministrazione dei beni e il testamento 

25§1a.b e consente la rinuncia totale 25§2.109.18. Il Diritto universale regola l’uscita dopo la p. 

perpetua 86§3. 



 

 

Progetto  

La consegna totale a Dio è per il compimento del p. di redenzione 42 di cui siamo rese partecipi con 

la chiamata alla sequela del Figlio 66. Viviamo gli impegni della consacrazione in linea con un p. 

carismatico condiviso 21.32, nell’adesione responsabile al p. di Dio 29 che è p. di comunione con 

l’umanità 17. Ogni comunità è strutturata secondo il p. di vita apostolica dell’Istituto 36 che unifica 

in una specifica missione evangelizzatrice 54 e che viene tradotto da ogni comunità in un proprio p. 

approvato dalla superiora r. 124d.132; nella realizzazione di tale p. si esprime la corresponsabilità del 

consiglio di famiglia 137. La postulante verifica se il p. di vita d’Istituto realizza la sua identità 69. 

Provvidenza  

Dal Fondatore e da madre Maria accogliamo l’abbandono alla p. del Padre 22, nell’apertura alla quale 

usiamo con libertà ogni bene 140. Siamo per ogni famiglia segno di fiducia nella p. in ogni situazione 

41.  

Quotidiano  

Per la grazia dello Spirito diventiamo riflesso della comunione trinitaria nel q. pregare lavorare patire 

2, vissuto in comunità 38, e siamo conformate a Cristo in un cammino q. di santità 4, in costante 

conversione 47. Dio Padre ha reso sacro il vissuto q. della Santa Famiglia 57; compenetrate dallo 

spirito di Nazareth nel nostro q. 37, partecipiamo della missione di Gesù Maria Giuseppe nella 

normalità del vivere q. 7 e con loro viviamo la realtà q. in comunione con Dio 10. Celebriamo 

l’Eucaristia per prolungare l’Incarnazione nel vissuto q. 35 e rinvigorire nel q. l’alleanza con il 

Signore 45. Nel q. incontro con Cristo troviamo la forza e la gioia di vivere la castità 18, accogliamo 

il vivere q. in spirituale letizia secondo lo spirito di povertà 23 e viviamo l’obbedienza nell’esercizio 

q. della corresponsabilità 31. Nell’ambiente q. di vita annunciamo la bellezza di Cristo Signore 66.    

Redenzione  

La contemplazione di Cristo ci immerge nel mistero della r. 43. Con la Famiglia di Nazareth 

dedichiamo la vita alla r. del mondo 2.42.77, vivendo in comunità 34 e facendo del nostro lavoro un 

mezzo di r. 23. La partecipazione al mistero della r. ci coinvolge nella realtà umana 52.  

Regione  

È l’insieme di più comunità e ad essa appartengono le suore che vi emettono la professione 119; viene 

eretta dalla Superira g. 120 che può dispensarla da alcune norme 110b e trasferire le suore da una R. 

all’altra 110e. 

Regno dei cieli  

È già presente per il mistero pasquale 33, ad esso siamo riservate nel celibato 16, corresponsabili 

della sua espansione 49.66,ne invochiamo la piena partecipazione per le sorelle defunte 51. 

Relazioni  

Dio Padre ha reso sacre le r. della Famiglia di Nazareth e di ogni famiglia umana 57. Nel suo Spirito 

siamo rese capaci di r. nuove 34 e partecipi della missione della Famiglia di Nazareth nelle r. vere 7. 

Esprimiamo nelle r. la forza del dono di noi stesse 18 e nella castità ci apriamo a r. mature 17.  



 

 

Responsabilità – Corresponsabilità  

È vissuta nel dialogo 27§1, secondo un progetto comune 32 che  impegna  nell’esercizio della c. 31 

137, favorita dalla superiora l. 134 coadiuvata dalla vicaria 136. La pastorale vocazionale è r. di tutte 

67. Le consigliere generali partecipano alle r. di governo 114; la legale rappresentante vincola la 

Congregazione per r. civili e penali 118. 

Risposta  

È suscitata dallo Spirito 12 e data con la professione a Dio che chiama 1.76.77,per conformarci al 

Signore Gesù 47; cercata con forme opportune per il povero popolo 23, secondo i segni dei tempi 55. 

Salvezza  

La Trinità è realtà di amore per la s. dell’uomo 7; con la Famiglia di Nazareth che entra nel mistero 

di s. 42 Dio ci raggiunge con la sua s. 52, attraverso la consacrazione ci riserva per il suo disegno di 

s. 12 e rende la nostra vita una continua invocazione a Lui perché ogni uomo sia raggiunto dalla s. 

43. Siamo immerse nella s. operata da Cristo e condividiamo la sua sete per la s. dell’uomo 9.27§1. 

Il Fondatore e madre Maria hanno creduto nella s. operata da Cristo a Nazareth 7, siamo fedeli alla 

loro passione per la s. delle anime 58, penetriamo il mistero di Cristo nell’oggi della s. 49, viviamo e 

testimoniano tale mistero 61.143. L’autorità discerne il dono di s. in un servizio generato dall’amore 

90. 

Segno – segni  

Con la professione diventiamo s. e profezia di Dio 13.19.24.33 e dell’unione indissolubile di Cristo 

con la Chiesa 79; s. della vocazione della Chiesa alla comunione universale 34. La partecipazione 

all’eucaristia ci rende s. profetico di fraternità 45, s. del comandamento dell’amore 36; viviamo le 

differenze in comunità come s. di un dialogo sempre possibile 39; siamo s. di speranza cristiana per 

la famiglia naturale 41. Il nostro servizio ai fratelli è risposta ai s. dei tempi 55, a cui siamo attente, 

con la superiora r. 123, per il discernimento 91. La superiora g. è s. di unità di tutto l’Istituto 106 e le 

superiore lo sono in comunità 89. L’abito religioso è s. di consacrazione 38. 

Segretaria  

La s. generale è membro di diritto al Capitolo 98c,  dal quale viene eletta 94c secondo determinate 

modalità 103 e precisi requisiti 116. La s. regionale è nominata dalla superiora r. 125a. con ratifica 

della Superiora g. 109.4.128. 

 

Sequela 

 Dio Padre ci chiama alla s. di Cristo 12.66, testimoniata con gioia in comunità. 67.85. Maria è per 

noi maestra di s. 49. Nel postulandato e nel noviziato la giovane discerne l’autenticità della chiamata 

alla s. di Cristo e l’idoneità a viverla 69.71.  

Servizio  

Le Costituzioni esprimono lo stile del s. 5; siamo a s. del mistero della redenzione 34 e del Regno 66; 

la nostra vita è s. d’amore 13 a favore del povero popolo 4.12.56. La comunione fraterna ci fa crescere 

nel s. 22 vissuto nella gratuità 25. La Vergine Maria è maestra di s. 49. L’autorità è s. alla persona 



 

 

umana 88 generato dall’amore e dalla fedeltà al Padre 90. Le superiore orientano il s. apostolico 55, 

con attenzione particolare alla famiglia 57, e provvedono adeguata preparazione a chi è chiamata al 

s. della missio ad gentes 59; sono a s. della vita spirituale fraterna e apostolica delle comunità 92 e 

condividono il s. con le sorelle 134.   

Ci dedichiamo al s. educativo dei giovani 67. Il noviziato è il luogo del s. della maestra 82 e il tempo 

nel quale la novizia si educa al s. ai fratelli 74. La Superiora g. esercita il mandato in spirito di s.106 

§1, in comunione con tutte le sorelle 106 §2; la segretaria g. compie il suo s. in aiuto alla Superiora 

g. 116; la superiora r. propone i nominativi per il s. di superiora l. 126d. 

Signore  

La Famiglia di Nazareth ha accolto e accompagnato il cammino di Cristo S. 34, al quale ci 

conformiamo con la risposta all’amore del Padre 47, rinnovata nella partecipazione all’Eucaristia 

memoriale della Pasqua del S. 45. La Regola francescana ispira il nostro modo di vivere il vangelo 

di nostro S. Gesù Cristo 3 e ci orienta alla scoperta dell’amore di Dio rivelato in Cristo S. 8. Siamo 

rese annuncio della presenza di Cristo S. 52 e della bellezza di una vita vissuta in Lui 66. Proclamiamo 

che Cristo S. è il centro della vita 16, l’incontro con Lui dà la forza di vivere la castità 18; confidiamo 

unicamente nel S. 24 fino alla rinuncia dei beni patrimoniali 25§2; il S. Gesù ci comunica la bellezza 

di un rapporto filiale con il Padre 26. Il noviziato è il tempo in cui la giovane matura la decisione di 

seguire il S. 75 e la professione è la risposta pubblica alla chiamata del S. 76. La comunità è formativa 

se vive in fedeltà al S. 85; le superiore riconoscono quanto il S. opera in ogni sorella 89, la comunione 

con il S. rafforza la fraternità 92. La Superiora g. anima l’Istituto perché sia fedele alla missione 

affidatagli dal S. 106§2, la superiora r. è attenta ai segni dei tempi per realizzare il disegno del S. 123. 

L’ascolto del S. è guida nella scelta delle delegate al Capitolo 99. Vivere le Costituzioni ci conforma 

a Cristo S. 142. 

Silenzio  

È cercato nella quotidianità per custodire la comunione con Dio 10, lasciarci rigenerare in profondità 

43 ed edificare il Regno 49. Nel cammino formativo la novizia è aiutata a stabilire tempi di s. nella 

meditazione della Parola 74.  

Sollecitudine  

È espressa per il povero popolo 23, per le sorelle ammalate 40, per la famiglia naturale 41, con il 

nostro farci tutte a tutti 53. La vicaria generale convoca con s. il Capitolo elettivo in caso di assenza 

o impedimento della Superiora g. 115.  

Speranza  

Fondata sul mistero dell’Incarnazione 6, proclamata nella povertà 24, testimoniata dall’obbedienza 

33. Siamo segni di s. per la nostra famiglia naturale 41.  

Spirito Santo  

Dio Padre chiama alla sequela per mezzo dello S. 66 che suscita il desiderio di una risposta radicale 

12.77. Lo S. ci inserisce nell’offerta del Figlio al Padre 20, ci conforma a Cristo 4, ci fa partecipi della 

redenzione 52 e ci rende presenza di Dio 2, ci plasma 59, ci rigenera in profondità 43, fa maturare in 



 

 

noi l’identità di Piccola Suora 61, ci rende capaci di relazioni nuove 34, vivifica la comunità 36 che 

il Padre convoca 46, genera in noi la gioia e la comunione 39. La fedeltà alla vocazione si rinsalda 

nei tempi di pienezza in docilità allo S. 48. Per dono dello S. il Fondatore e madre Maria hanno creduto 

nella salvezza 7. Il vincolo sponsale con Cristo ci apre allo S. 19 e nello S. esprimiamo il mistero 

della verginità sponsale della Chiesa 15. Dio Padre nel dono dello S. è l’autentico formatore 80; 

chiamate a sviluppare la vita nello S. 62, nella formazione tendiamo all’adesione all’azione dello S. 

65, la cui conoscenza si approfondisce a partire dal noviziato 73, durante il quale la novizia cresce 

nella docilità alla sua azione 74. L’autorità è dono dello S. 88 e viene esercitata per la forza dello S. 

89. il Capitolo è vissuto nella grazia dello S. 94 e la superiora l. agisce in docilità allo S. 134. Vivere 

le Costituzioni ci conforma a Cristo per la forza dello S. 142.    

Spirito  

Viviamo la vocazione di Piccole Suore nello s. francescano 1, a servizio del povero popolo nello s. 

di Nazareth 4.37 e secondo lo s. del Fondatore 23. Viviamo con fedeltà rinnovata per testimoniare lo 

s. delle Beatitudini 14 e cresciamo nella comunione secondo lo s. del Fondatore e di madre Maria 38.   

La novizia può compiere periodi apostolico-formativi fuori della casa del noviziato per conoscere più 

direttamente lo s. e lo stile della nostra vita 72§2. La Superiora g. esercita l’autorità in s. di servizio 

106§ 1 ed è chiamata a tenere vivo lo s. e il carisma delle origini 106§2. La superiora r. favorisce 

l’unità in fedeltà allo s. dell’Istituto 123. Le Costituzioni esprimono lo s. e lo stile della nostra vita 5. 

Spiritualità  

Viviamo il vangelo secondo la s. francescana 3 che ci orienta alla continua riscoperta dell’amore di 

Dio in Cristo 8. San Francesco di Assisi e san Carlo Borromeo orientano la nostra s. 50. La sensibilità 

ecclesiale dei Fondatori ci sollecita a vivere la s. di comunione 28.  

Stile   

Le Costituzioni esprimono lo s. della nostra vita 5, che è lo s. di Nazareth 37. La povertà ci conforma 

allo s. di vita di Cristo 25. La novizia verifica la propria idoneità a vivere la sequela secondo lo s. 

dell’Istituto 71, anche attraverso periodi vissuti fuori dalla casa del noviziato 72 §2. La comunità è 

formativa se favorisce uno s. di vita che rende gioiosa la sequela 85.   

Storia  

Nella Famiglia di Nazareth si fa s. il disegno di Dio 2, di cui la comunità è annuncio 36 e di cui il 

rosario è compendio 49; il carisma ci muove a conoscere lo sviluppo dell’uomo nella s. 60. 

Suora – sorella  

Le superiore riconoscono quanto il Signore opera in ogni s. 89 e ne accompagnano il cammino 92. 

La superiora l. provvede ad ogni s. 135b e può dispensarla da prescrizioni disciplinari 135c. 

L’aspirante e la postulante sono accompagnate da una s. di professione perpetua 68.69.81, la junior 

coltiva il dialogo con tutte le s. 78. L’Istituto accompagna e aiuta con carità la s. che lo lascia 86§1.87. 

Le decisioni del Capitolo sono mezzi che aiutano ogni s. nel cammino di fedeltà 105, l’osservanza 

delle Costituzioni rende ogni s. persona libera e responsabile 143. La s. deve avere almeno 

quarant’anni di età per essere eletta Superiora g. 102. 



 

 

 

Superiora generale  

È segno di unità di tutto l’Istituto e ha compiti di governo e di animazione 93.106, in collaborazione 

con il consiglio generale 107.114, richiesto di consenso e di parere 108.109.110. Convoca e presiede 

il consiglio generale nel quale vota solo in caso di decisione collegiale 113, può affidare alle 

consigliere lo studio e la promozione di determinati settori di attività 114, collabora in maniera più 

stretta con la vicaria generale che, in caso di sede vacante, sostituisce con una consigliera 115. È 

coadiuvata dalla segretaria g. 116 e dall’economa g. 117; nomina la legale rappresentante 118. Viene 

eletta dal Capitolo generale 94c, celebrato ogni sei anni e quando si rende vacante l’ufficio della S.g. 

e convocato da lei 95, anche in forma straordinaria 96. È membro di diritto al Capitolo 98a, che 

presiede 100 e di cui comunica i risultati 105. Viene eletta secondo determinate modalità 101 e precisi 

requisiti 102 per sei anni 104. Concede la licenza in merito alla rinuncia dei beni 25§2 e può dare un 

precetto formale di obbedienza 27. È la prima responsabile della formazione 64, erige la casa di 

noviziato e può concedere a una novizia di fare il noviziato in un’altra casa dell’Istituto 72§1. Riceve 

la professione temporanea e perpetua 77, ammette la junior alla professione perpetua 79, nomina la 

responsabile delle postulanti 81, la maestra delle novizie 82 e la formatrice delle juniores 83. Con atto 

collegiale emette il decreto di dimissione di una suora 111; può dare le dimissioni a giudizio della 

Santa Sede 112. Erige le Regioni 120, nomina la superiora r. 121 e il consiglio regionale e stabilisce 

la sede della casa regionale 122. Riceve le relazioni sullo stato delle comunità dalla superiora r. 123, 

ne accoglie le proposte per preparare persone ai diversi compiti 124k, ratifica i nominativi proposti 

dalla superiora r. per il compito di segretaria ed economa regionale 125a.128.129, ratifica 

l’ammissione delle novizie alla professione temporanea 125d; riceve la proposta dalla superiora r. per 

l’apertura e chiusura di case della Regione e i nominativi di suore per il servizio di superiora 126d. 

Approva le nomine di rappresentanti legali delle opere da parte della superiora r. 126e, dà la delega e 

l’autorità alla superiora di delegazione 131. Erige le case dell’Istituto 132, nomina la superiora l. 133, 

vigila sull’amministrazione dei beni dell’Istituto e può delegare i poteri per la gestione ordinaria e 

straordinaria della Congregazione e delle case 139. 

Superiora regionale  

È superiora maggiore e ha autorità ordinaria di governo su tutta la Regione 93.119.121, viene 

nominata secondo determinate modalità 121 e precisi requisiti 123 dalla Superiora g. con il consenso 

del consiglio 109.1. Possiede compiti propri 124 ed è coadiuvata da un consiglio 122 al quale chiede 

il consenso e il parere 125.126. È membro di diritto al Capitolo 98e. Riceve, in assenza della Superiora 

g., la professione 77, stende una relazione sulle juniores per l’ammissione alla professione perpetua 

79, viene informata dalla formatrice sul cammino delle juniores 83. è interpellata per la strutturazione 

della Regione 109.12.13, nomina la segretaria 128 e l’economa r., di cui dirige il lavoro e da cui 

riceve il rendiconto semestrale 129. Dà il suo parere alla Superiora g. per l’erezione di case 132 e 

propone nominativi per le responsabili di comunità 133. Vigila sull’amministrazione dei beni della 

Regione 139. 

Superiora di delegazione  

È nominata dalla Superiora g. 109.5.10.131, ha potestà di governo 93, è membro di diritto al Capitolo 

98, viene interpellata per la convocazione di un Capitolo straordinario 96, collabora con la Superiora 



 

 

g. 107 che tiene informata sulla delegazione 107d.110h, è convocata con il suo consiglio dalla 

Superiora g. 107b, vigila sull’amministrazione dei beni 139§1, propone la composizione delle 

comunità 107e e nominativi per le superiore l. 109.7.133, offre il suo parere sul mandato o il 

trasferimento delle suore 110e, per erigere o sopprimere una casa 109.13.132, stende relazione sulle 

juniores in vista della professione perpetua 79 e viene periodicamente informata sul loro cammino 

83. Può essere revocata per giusti motivi 109.8, può fare domanda di rinuncia al suo incarico 109.9.  

Superiora locale  

È la prima responsabile della comunità 133, viene nominata dalla Superiora g. 109.7.132 secondo 

determinate modalità 133 e precisi requisiti 134. Ha potestà di governo 93, possiede compiti propri 

135 ed è coadiuvata da una vicaria 136 e da un consiglio 137; nelle piccole comunità sostituisce 

l’economa 138. Collabora nel cammino formativo delle giovani 80.84, stende la relazione sulle 

juniores per l’ammissione alla professione perpetua 79.126f, ha compiti di accompagnamento, 

animazione e formazione delle sorelle della comunità 84.  

Tempo  

A Nazareth impariamo a valorizzare il t. 10, che santifichiamo nella liturgia delle Ore 46. Unite a 

Maria e Giuseppe partecipiamo della pienezza del t. 49 e nel servizio ai fratelli siamo attente alle 

sfide del nostro t. 56. La Superiora g. può concedere alla novizia di dimorare in un’altra casa per 

determinati periodi di t. 72§1 e può anticipare o prolungare il t. della professione temporanea 109.17; 

le superiore dedicano t., capacità ed energie perché ogni sorella risponda alla vocazione 89. Il 

postulandato dura il t. necessario per il discernimento vocazionale 69. Nella convocazione del 

Capitolo vengono indicati tema, t. e luogo 95. La sorella che lascia l’Istituto non può esigere nulla 

per il t. trascorso in esso 87.  

Testimonianza  

Con il Fondatore e madre Maria siamo unite nella t. del valore redentivo della fatica umana 7 e siamo 

impegnate a dare t. collettiva di povertà e di condivisione 140.23. La spiritualità di comunione diventa 

t. di amore alla Chiesa 28, la comunione fraterna è t. del comandamento dell’amore 36. L’Istituto 

accompagna le sorelle nel cammino di formazione permanente con la gioiosa t. di vita 65 e la 

comunità offre alle giovani in ricerca gioiosa t. di sequela 67. Madre Maria indica come essere t. di 

umiltà, obbedienza e carità 90.    

Umanità  

Con la Famiglia di Nazareth siamo testimoni della pienezza di vita che opera dentro l’u. 2, della quale 

ci poniamo a servizio per opera dello Spirito 12, seguendo la testimonianza del Fondatore che 

contempla l’u. di Cristo 9. La castità ci rende capaci di esprimere il progetto di comunione di Dio con 

l’u. 17, ogni comunità esprime viva passione per l’u. 36; con la liturgia delle Ore ci facciamo 

preghiera in nome di tutta l’u. 46.  

Umiltà – umile  

Come a Nazareth viviamo nell’operosità u. e generosa 7, nell’u. e fiduciosa consegna al Padre 9, nei 

gesti vissuti in semplicità e u. 10, nella minorità espressa in un servizio u. e gratuito 56. La novizia 



 

 

partecipa al mistero della vita u. di Nazareth 74, dove Giuseppe è esempio di u. dedizione alla crescita 

del Figlio di Dio 49; madre Maria è per noi testimone di u. 90.   

Unità  

Plasmate dallo Spirito cerchiamo l’u. nella diversità 59 e obbediamo al Papa, centro dell’u. della 

Chiesa 28. La struttura dell’Istituto è in funzione dell’u. 93, il Capitolo esprime l’u. della Famiglia 

religiosa 94 e le sue decisioni ne rafforzano l’u. 105. La Superiora g. è segno di u. di tutto l’Istituto 

106, la superiora r. è promotrice di u. tra la Superiora g. e le comunità della sua Regione 123, 

l’assemblea regionale esprime l’u. della Regione 130. Le superiore sono chiamate ad essere segno di 

u. 89. 

Uomo  

Il mistero della Trinità è rivelato dalla Famiglia di Nazareth come realtà di amore per l’u. 7, la 

spiritualità francescana ci orienta alla riscoperta dell’amore di Dio per l’u.8 che in Cristo ha condiviso 

pienamente la condizione dell’u. 20; condividiamo la sete di Cristo per la salvezza dell’u. 9. Con la 

povertà annunciamo che Dio è la vera ricchezza dell’u. 21, facciamo della nostra vita una invocazione 

a Dio perché ogni u. sia raggiunto dalla salvezza 43, promuoviamo la giustizia come attenzione di 

Dio per l’u. 56. Il carisma ci muove a comprendere lo sviluppo dell’u. nell’oggi 60.  

Vangelo  

La Regola del T.O.R. è fonte di ispirazione per vivere il V. 3, come i poveri del V. ci affidiamo al 

Padre 24, la novizia si confronta con il V. 71, il Capitolo valorizza i contributi di ogni sorella perché 

il servizio apostolico sia in fedeltà al V. 94e.   

Verbo  

La Famiglia di Nazareth accoglie il V. di Dio 6, di cui Maria è madre 49; ne assumiamo i tratti con 

la meditazione della Parola 44 e ne accogliamo la presenza in ogni cultura per l’azione dello Spirito 

59. 

Vicaria  

La v. generale è superiora maggiore e ha determinate facoltà 115, è la prima consigliera tra le sorelle 

elette 103, risiede nella casa generalizia 106§1, convoca il Capitolo in assenza della Superiora g. 95 

e lo presiede 100. La v. regionale è superiora maggiore, prima consigliera e ha determinati requisiti 

122.127. La v. locale è nominata dalla superiora r. 126c e coadiuva la superiora 136.   

Vita  

La nostra forma di v. è sequela di Cristo per opera del Padre 1.66, conformazione al Signore nella v. 

operosa 20 e povera 25, v. nello Spirito 62, offerta di tutte noi stesse a Dio 13.18, consegna totale a 

Lui 42, annuncio che Lui è l’unico Bene 24, manifestazione della sua signoria 27, lode perenne 43, 

espressione della sua volontà di v. piena per ogni uomo 52, partecipazione alla missione della 

Famiglia di Nazareth 2, espressione del carisma 14.143, anticipazione della v. futura 19.   



 

 

Si manifesta v. di Cristo nei consigli evangelici 14, ci impegna in una scelta di v. sobria 21, povera e 

semplice come a Nazareth 22, è regolata dalle Costituzioni 5, è fedele alla sensibilità ecclesiale del 

Fondatore e di madre Maria 28, è accoglienza della loro esperienza di v. spirituale e apostolica 50 e 

della visione della morte come principio della v. 51, ci impegna ad accogliere le mediazioni 28 come 

riferimenti per il discernimento 91, ci comunica la fecondità sperimentata nella Famiglia di Nazareth 

17, ci apre all’abbandono fiducioso in Dio 29, alla vita nuova di Cristo 39.12, alla verità generata 

dalla Parola 44, alla pienezza di v. pasquale generata dal sacramento della riconciliazione e al 

discernimento favorito dall’esame di coscienza 47, ci sollecita a offrire motivi e spazi di v. nel servizio 

alla persona 56.57, ad essere testimoni della pienezza di v. che opera dentro l’umanità 2, a rivelare il 

significato e il valore della dimensione ordinaria dell’esistenza 6, a operare in collaborazione con 

diversi carismi e ministeri per raggiungere in modo fecondo la v. delle persone 60, a porre fiducia in 

Dio per trovare senso nelle diverse situazioni di v. 85, ad annunciare la bellezza di Cristo 

nell’ambiente quotidiano di v. 66.   

La v. di consacrazione richiede formazione permanente 65, interpella la responsabilità di ogni sorella 

62, è sostenuta dalla testimonianza dell’Istituto 65, è favorita dall’animazione vocazionale 67, è 

oggetto di discernimento e verifica durante l’aspirantato e il postulandato 68.69, viene gradualmente 

assunta dalla novizia 70, sperimentata nei periodi apostolico-formativi 72§2 e approfondita nel suo 

valore teologico e nei suoi impegni 73, vissuta nella partecipazione al mistero di Nazareth 74.   

Comprende l’esercizio dell’autorità come dono dello Spirito 88 in obbedienza a Dio 80, comporta 

l’impegno dell’animazione e del governo da parte della Superiora g. 106§2.110i, r. 124a e l. 

134.135a.b.   

La v. fraterna è generata dall’amore trinitario 34, è luogo di discernimento per vivere la vocazione 

alla santità 30, incarna il progetto di v. apostolica dell’Istituto 36 e opera secondo un progetto di v. 

condiviso 132, promuove uno stile che rende gioiosa la sequela 85, insegna ad accogliere e 

armonizzare le diversità in ogni passaggio della v. 39, è animata dalla superiora 92,124c coadiuvata 

dalla vicaria 136, è favorita da luoghi riservati 38, in essa si inserisce la junior 78.   

La v. dell’Istituto esprime la propria unità attraverso la pluralità di realtà in cui è strutturato l’Istituto 

stesso 93, comporta la proprietà e l’uso di beni da amministrare 139§1, viene verificata a livello 

regionale nell’assemblea 130 e attraverso la relazione al Capitolo della superiora r. 125e. 

Vocazione 

 È vissuta nello spirito francescano 1, ci rende missionarie 52, viene rinsaldata nei tempi di pienezza 

48 e sostenuta dalla corresponsabilità di tutte 35, è oggetto di discernimento durante noviziato e 

juniorato 71.78 con il contributo della comunità 67. La fedeltà alla v. è stimolata dalla Superiora g. 

106§2, promossa dalla superiora l. 82 e sostenuta dalle indicazioni capitolari 105.   

La v. della Chiesa alla comunione universale è espressa dalla nostra vita fraterna 34 e la v. alla santità 

viene vissuta nel comune discernimento 30.   

Volontà  

La v. del Padre è compiuta dal Figlio incarnato 26, si manifesta nella Famiglia di Nazareth 30, vi 

aderiamo attraverso l’obbedienza 27§1, che consegna la nostra v. nelle sue mani 29, per essere 

espressione della sua v. di vita piena per tutti 52. L’adesione filiale ad essa ci immerge nella Pasqua 

di Cristo 33. La junior è accompagnata nella ricerca della v. di Dio 83, le superiore ne sono guida 89. 

La comunione fraterna ci aiuta a superare la v. di possesso 22. 



 

 

Voto – voti  

Emettiamo la professione con v. pubblico 1.13.75.77 di castità 16, povertà 21, obbedienza 

27§1.28.30. Nel noviziato la giovane verifica l’idoneità a professare i v. 71, con la professione la 

junior si obbliga a osservarli 76, allo scadere dei v. temporanei può lasciare liberamente l’Istituto 

86§2. La responsabile delle postulanti e la superiora locale sono sorelle di v. perpetui 81.133. 

Partecipano al Capitolo come delegate le suore di v. perpetui 98; le norme che riguardano l’oggetto 

dei v. sono vincolanti 142§1. 

 Percentuale di v. richiesti per l’elezione della Superiora g. 101, delle consigliere, della segretaria e 

dell’economa 103.104.116.117, per le dimissioni della Superiora g. 112.  
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